SPEDIZIONE IN A.P. comma 34 Art. 2 legge 549/95 
Autorizzazione Poste Italiane E.P.E. Filiale di Gorizia 

In caso di mancato recapito rinviare all’Ufficio P.T. 
di Gorizia detentore del conto per restituzione al 
mittente che si impegna a pagare la relativa tariffa 




























< 

o 

< 


L’OPINIONE 



Direzione: 

ERSA 

v. Montesanto, 15/6 
34170 Gorizia 
Tel. 0481/596911 

Direttore responsabile 
Giovanni B. Panzera 

Segreteria Organizzativa: 

ERSA - Serv. divulgazione 
e aggiornamento tecnico. 

Segreteria di redazione: 

ERSA - CSA 

v. Carso, 3 - Scodovacca 

Cervignano del Friuli 

Tel. 0431/35721 - Fax 35340 

Comitato editoriale: 

Franco Frilli 
Pierluigi Rigo 
Enzangelo Finocchio 
Sandro Baldo 
Maria Taccheo Barbina 
Francesco Del Zan 
Andrea Cicogna 
Marco Gani 
Romeo Cuzzit 
Maria Pia Bonessi 

Progetto grafico 
Ferruccio Montanari 

Autorizzazione Tribunale 
di Gorizia n. 193 del 1-3-1988 

Sped. in abb. postale 
pubblicità inferiore al 50% 

Autorizzazione Direzione 
Provinciale PT - Gorizia 

Stampa: Arti Grafiche Friulane 
Tavagnacco (Udine) 

Via IV Novembre, 72 

Tel. 0432/576111 - Fax 573454 

Chiuso in tipografia 
il 20 gennaio 1997 


O 

OC 

o 


o 


a 


o 

£ 


CL 

CO 


ILI 


O 

OC 

CD 


1 

2 PROGETTO PER LO SVILUPPO 
DELL’ACTINIDIA 

3 IL MIGLIORAMENTO GENETICO DELLA VITE: 

NUOVE TECNICHE PER VECCHI OBIETTIVI 

6 SEMINE PRIMAVERILI 

OTTIMI RISULTATI DEGLI IBRIDI 
DI MAIS MEDIO PRECOCI 

A A BUONE LE PROSPETTIVE 
J_ PER IL GIRASOLE ALIMENTARE 

^ n COLTURE ERBACEE 

QUALITÀ PANIFICATORIA 
1 U IN VARIETÀ DI FRUMENTO TENERO 

^ COLTURE ORTICOLE 

A 1 PATATA: RISULTATI DI UN TRIENNIO 
* * 1 DI SPERIMENTAZIONE 

^ _ ZOOTECNIA 

A L’UTILIZZO DI MATERIE PRIME NEL RAZIONAMENTO 
^ DELLA VACCA DA LATTE 

A Ci BONIFICA 

\J GLI ANNI DELLE GRANDI OPERE IDRAULICHE 

A A ORTICOLTURA 

NELL’ORTO DI CASA 

Afx AGROMETEO 

T! U IL FREDDO VIENE DALL’EST 

48 REGOLAMENTI COMUNITARI 


NELLE PAGINE CENTRALI: SCHEDE TECNICHE 

ORTICOLTURA 

DIFESA ASPARAGO MARCIUME BASALE 

BAST ONI DA PASSEGGIO 
STELI SECCHI 

APICOLTURA 

SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE FRAGOLA 

ERBA MEDICA 


SUBSTRATI E CONTENITORI GUIDA ALLA FORMAZIONE 

DEI SUBSTRATI 


Il contenuto degli articoli non esprime necessariamente la posizione dell’Editore ma esclusivamente quella degli Autori. 

I testi, le notizie e le foto contenute nel presente fascicolo possono essere utilizzate solo previa autorizzazione e citando la fonte. 
Le fotografie ed i testi, anche se non pubblicati non vengono restituiti. 





Trent’anni di vita 
della Regione 


Trent’anni di impegno nel settore agricolo in cui la nostra Regione ha compe¬ 
tenza primaria. 

Scelte lungimiranti di politica agraria hanno favorito il passaggio da un’agricol¬ 
tura prevalente di autoconsumo ad una classe di imprenditori in grado di compe¬ 
tere a livello nazionale ed europeo. Lo sviluppo, tuttavia, non è stato uniforme e 
nelle zone marginali, soprattutto montane, i redditi derivanti dall’attività agricola 
sono ridotti al limite della sopravvivenza. 

D’altra parte, il contesto produttivo e le condizioni di mercato, unitariamente al¬ 
le mutate regole delle politiche comunitarie, spesso rendono gli strumenti legisla¬ 
tivi, le procedure burocratiche e gli enti strumentali regionali, inadeguati alle esi¬ 
genze delle aziende ed al raggiungimento degli scopi complessivi. 

È urgente, quindi, una rivisitazione degli strumenti di intervento ed in tal senso 
intende muoversi la nuova Giunta regionale. 

È necessario, prima di tutto, rivedere tutto il corpo legislativo che, costituitosi 
nel tempo, ora risulta farraginoso e vincolante soprattutto nella gestione finanzia¬ 
ria. L’urgenza è data altresì dal contenzioso sorto con l’Unione Europea che ri¬ 
schia di bloccare l’erogazione dei finanziamenti. 

Il Testo Unico deve diventare lo strumento legislativo primario della Regione, in 
grado di dare le risposte che le aziende imprenditrici si aspettano, con particolare 
attenzione alle produzioni di qualità ed alle vocazioni produttive dei territori, uno 
strumento che possa coniugare tempestività con efficienza ed efficacia. 

In conclusione, l’intervento regionale deve mirare a far sì che l’agricoltura, co¬ 
me gli altri settori produttivi, sia messa in grado di stare sul mercato con le pro¬ 
prie forze. La Regione deve creare le condizioni e non assistere aziende che so¬ 
pravvivono solo grazie al sostegno pubblico: le regole europee non ce lo consen¬ 
tirebbero. 

È necessario, quindi, distinguere gli interventi tesi allo sviluppo delle imprese 
agricole da quelli che rivestono soprattutto una valenza sociale ed ambientale. 

È interesse di tutti che le nostre zone montane e marginali possano non solo 
sopravvivere ma svolgere un ruolo riconosciuto da tutti e non solo a parole, ma 
con fatti concreti. 

Chi difende il territorio, chi mantiene la propria azienda in condizioni ambientali 
difficili o poco remunerative, deve poter usufruire della solidarietà regionale che 
non ha nulla a che fare con il sostegno e lo sviluppo delle aziende agricole. 

È questione di chiarezza e di responsabilità, è questione di progettare il futuro. 

Isidoro Gottardo 

Assessore regionale 
all’Agricoltura, alla Caccia, alla Pesca, 
agli Affari comunitari e ai Rapporti esterni 
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NOTIZIE 


Progetto 

per lo sviluppo 

dell’actinidia 

E. Murador - Servizio Agricoltura Provincia di Pordenone 


A Fontanafredda pres¬ 
so la Cooperativa In¬ 
tercomunale Produttori A- 
gricoli (C.I.P.A.) si è tenuto, 
il giorno 16 novembre 
1996, nell’ambito delle ma¬ 
nifestazioni della IX Mostra 
Regionale del Kiwi, un in¬ 
contro tecnico sulla coltiva¬ 
zione dell’actinidia. 

L’iniziativa è stata del¬ 
l’Amministrazione Provin¬ 
ciale di Pordenone, della 
Pro Fontanafredda e del- 
l’ERSA con la collaborazio¬ 
ne degli organismi tecnici 
delle Associazioni Sindaca¬ 
li Agricole (C.I.A.S.E.- 
E.R.A.PR.A.-CIPA.AT), del¬ 
l’Associazione Giovani Agri¬ 
coltori di Fontanafredda. 

Lo scopo era quello di 
presentare il «PROGETTO 
KIWI» predisposto dal Ser¬ 
vizio Agricoltura della Pro¬ 
vincia di Pordenone e dal 
Dipartimento di Produzione 
Vegetale e Tecnologie 
Agrarie dell’Llniversità di 
Udine (proff. G. Costa e R. 
Testolin) che si propone 
l’ampliamento delle super¬ 
aci coltivate e il migliora¬ 
mento della qualità. 

Ha aperto il Convegno, 
presieduto dal prof. Franco 
Frilli, Presidente dell’ERSA, 
il dott. Antonio Zilli, Presi¬ 
dente della Pro Fontana¬ 
fredda, che ha sottolineato 
l’importanza economica 
dell’actinidia nel Comune di 
Fontanafredda dove la pas¬ 
sione e la professionalità di 
attenti agricoltori hanno 
portato questo frutto a li¬ 
velli di primato. 

L’intervento introduttivo 
ai lavori è stato dell’Asses¬ 
sore all’Agricoltura della 
Provincia di Pordenone Mi¬ 


chele Boria che ha eviden¬ 
ziato le motivazioni princi¬ 
pali del «Progetto Kiwi». 

La nostra Regione, ha 
detto Boria, si è imposta 
nel settore frutticolo Italia¬ 
no con alcune produzioni 
di pregio che vedono so¬ 
prattutto nell’actinidia e 
nella mela dell’alta pianura 
pordenonese, le colture di 
maggior spicco. In un pen¬ 
do di forte instabilità di 
mercato per molti prodotti 
frutticoli, l’actinidia, per 
produzioni di qualità, sta in¬ 
vece beneficiando di una 
certa tranquillità e di prezzi 
interessanti. Obiettivi prio¬ 
ritari del progetto sono 
quelli di eliminare o atte¬ 
nuare le cause che riduco¬ 
no la qualità del prodotto e 
di ampliare le superfici nel¬ 
le zone vocate per aumen¬ 
tare almeno di 3-400 t l’at¬ 
tuale produzione provincia¬ 
le. Ciò consentirà alle Coo¬ 
perative (C.I.P.A. e FriulKiwi) 
un maggior peso e penetra¬ 
zione sul mercato e una mi¬ 
gliore organizzazione per 
abbattere i costi di gestio¬ 
ne. 

Sempre l’Assessore Pro¬ 
vinciale all’Agricoltura ha 
osservato che le colture ar¬ 
boree (vite, melo e soprat¬ 
tutto actinidia), contribui¬ 
scono in maniera sensibile 
a limitare i danni all’am¬ 
biente per le ridotte neces¬ 
sità, ad es. rispetto al mais, 
di concimi chimici e diser¬ 
banti; inoltre, unità produt¬ 
tive di 2-3 ettari ad actini¬ 
dia possono rappresentare 
un buon investimento per il 
futuro di molte aziende di¬ 
retto-coltivatrici. 

Ha poi ampliato i conte¬ 



nuti del «Progetto Kiwi» la 
dott.ssa Barbara Oian del 
Servizio Agricoltura della 
Provincia di Pordenone che 
ha elencato gli strumenti e 
le azioni principali da atti¬ 
vare: 

- Incentivare la realizzazio¬ 
ne di nuovi impianti (cir¬ 
ca 150 ettari) nelle zone 
più vocate attraverso 
crediti agevolati ed altre 
azioni promozionali; 

- Realizzare i nuovi im¬ 
pianti con l’obiettivo di 
conseguire la massima 
qualità; 

- Attuare un’efficace politi¬ 
ca di marchio; 

- Attivare adeguati canali 
commerciali per raggiun¬ 
gere i mercati più conve¬ 
nienti, garantendo qua¬ 
lità sanità e continuità 
dell’offerta; 

- Definire il Disciplinare di 
Produzione; 

- Garantire ai produttori 
una qualificata e pun¬ 
tuale assistenza tecnica; 

- Realizzare impianti spe¬ 
rimentali per verificare e 
validare le innovazioni 
più recenti e le proposte 
di mercato; 

- Realizzare, sul territorio, 
presso aziende rappre¬ 
sentative, impianti pilota 
o dimostrativi-divulgativi. 
Affinché il progetto pos¬ 
sa decollare diversi sono i 
soggetti interessati che, per 
quanto di competenza, do¬ 
vranno portare il loro con¬ 
tributo. In primis la Regio¬ 
ne attraverso TERSA e poi 
la Provincia di Pordenone, 
le Associazioni Sindacali 
Agricole, le Cooperative in¬ 
teressate, i Produttori e il 
Dipartimento di Produzione 


Vegetale e Tecnologie 
Agrarie dell’Università di 
Udine. 

Sono seguite poi inte¬ 
ressantissime relazioni tec¬ 
niche tenute dal prof. Gu¬ 
glielmo Costa dell’Univer¬ 
sità di Udine sul tema 
«Principali tecniche coltu¬ 
rali per il miglioramento 
della qualità nell’actindia» e 
dal prof. Raffaele Testolin, 
sempre dell’Università di 
Udine, sul tema «La tecni¬ 
ca deH’impollinazione per il 
miglioramento della qualità 
dei frutti nell’actinidia». 

È seguito poi un vivace 
dibattito al quale hanno 
partecipato diversi degli ol¬ 
tre 150 presenti all’incontro. 

Ha concluso i lavori il 
prof. Franco Frilli che, con 
la solita chiarezza e com¬ 
petenza, ha sottolineato e 
commentato i punti fonda- 
mentali degli argomenti 
trattati. Quindi si sono svol¬ 
te le premiazioni per il Con¬ 
corso «Miglior kiwicoltore 
del Friuli-Venezia Giulia» e 
del Concorso Pomologico 
«Qualità». 

In chiusura è stato asse¬ 
gnato al prof. Guglielmo 
Costa il premio speciale 
«KIWI D’ARGENTO» con la 
seguente motivazione: «per 
l’impegno professionale e 
la competenza profusa nel 
settore della frutticoltura ed 
in particolare per le nume¬ 
rose ricerche e studi effet¬ 
tuati sull’actinidia, finalizza¬ 
ti al miglioramento quanti¬ 
tativo e qualitativo della 
produzione». 
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Il miglioramento genetico della vite: 

nuove tecniche per vecchi obiettivi (*) 

A.M. Olivieri c E. Pelerlunger - Dipartimento di Produzione Vegetale e Tecnologie Agrarie - Università di Udine 


Le biotecnologie so¬ 
no un insieme di me¬ 
todiche che permettono di 
ottenere prodotti biologici 
modificati, come organi¬ 
smi viventi o molecole or¬ 
ganiche. Quando sono di¬ 
rette alle piante si otten¬ 
gono varietà migliorate; 
varietà che, in linea di 
principio, si potrebbero ot¬ 
tenere, in parte, anche con 
i classici metodi di miglio¬ 
ramento genetico, incro¬ 
cio e selezione. Si deve 
però osservare che men¬ 
tre con i metodi conven¬ 
zionali le realizzazioni ri¬ 
chiedono molte genera¬ 
zioni e coinvolgono tutto il 
materiale genetico di due 
organismi, con le nuove 
metodiche si interviene 
solo su singoli geni e que¬ 
sto significa che si posso¬ 
no lasciare immutate favo¬ 
revoli combinazioni gene¬ 
tiche. Inoltre si può fare ri¬ 
corso a geni che si trova¬ 
no in organismi e specie 
anche molto diversi da 
quelli oggetto di migliora¬ 
mento. 

Le biotecnologie vege¬ 
tali si basano essenzial¬ 
mente su due principi: 1) 
una singola cellula può es¬ 
sere in grado di dare origi¬ 
ne ad una nuova pianta (ri- 
generazione) attraverso la 
coltura in vitro ; 2) un seg¬ 
mento di materiale eredi¬ 
tario di DNA, il gene, inse¬ 
rito in una cellula può es¬ 
sere in grado di «espri¬ 
mersi», cioè dare origine 
ad una serie di processi 
che portano a modificare 
una caratteristica della 
pianta che dalla cellula si 
rigenera. 


Il miglioramento vege¬ 
tale, che ha come fine la 
modificazione di piante 
per mezzo di tecniche ge¬ 
netiche, prime fra tutte 
l’incrocio e la selezione, si 
avvale molto di tali meto¬ 
dologie che, da oltre un 
decennio, sono entrate a 


far parte del bagaglio del 
genetista agronomo. 

Da quando si è potuto 
disporre di due gruppi di 
enzimi, le endonucleasi di 
restrizione (in grado di ta¬ 
gliare la molecola di DNA 
in punti ben determinati) e 
della ligasi (in grado di cu¬ 
cire i tratti della doppia eli¬ 
ca) si è dato ravvio alla 
tecnologia del DNA ricom¬ 
binante, altrimenti detta 
ingegneria genetica. I pro¬ 
getti iniziali hanno fatto in¬ 


durre alcuni batteri a pro¬ 
durre sostanze che mai 
avrebbero sintetizzato, 
grazie al fatto di avere in¬ 
corporato geni di organi¬ 
smi diversi, tra cui alcuni 
deH’uomo. 

A seguito dei successi 
delle «biotecnologie di pri¬ 


ma generazione» che han¬ 
no cosi portato alla produ¬ 
zione di molti farmaci, si è 
passati alla manipolazione 
genetica di animali e di 
piante, ma ci si è resi con¬ 
to che le modifiche che si 
vogliono indurre, sono 
molto più difficili da realiz¬ 
zare rispetto a quelle sui 
microrganismi. 

Una scoperta fonda- 
mentale avvenuta circa 
dieci anni fa, ha messo in 
luce che batteri patogeni 


delle piante, quali YAgro- 
bacterium tumefaciens e 
FA rizogenes, sono in gra¬ 
do di trasferire, quando 
entrano nella pianta ospi¬ 
te, anche pezzi di DNA 
estranei al cromosoma del 
batterio stesso. Si è cosi 
pensato di utilizzare que¬ 
sti organismi come vettori 
per portare in un genoma 
vegetale geni utili da una 
specie all’altra. Oggi que¬ 
sti vettori naturali si ag¬ 
giungono ai mezzi fisici 
(biolostici, microiniezione 
e elettroporazione) speri¬ 
mentati già da tempo, per 
lo scopo. 

La tecnica che consen¬ 
te di inserire un gene in 
una pianta viene detta tra¬ 
sformazione e molte va¬ 
rietà coltivate di pomodo¬ 
ro, soia, mais, petunia so¬ 
no state ottenute in que¬ 
sto modo. È da osservare 
che l’opinione pubblica è 
ancora perplessa sull’uti¬ 
lizzazione dei prodotti ot¬ 
tenuti con questi metodi 
non convenzionali. 

Oggi il biotecnologo 
vegetale conosce le tecni¬ 
che delle colture in vitro, è 
in grado di isolare seg¬ 
menti di DNA in una pian¬ 
ta per reinserirli in altri or¬ 
ganismi, ma si trova nella 
necessità di sapere quali 
geni utilizzare, vale a dire 
quali pezzi di DNA funzio¬ 
nale inserire per migliorare 
l’organismo vegetale. L’a¬ 
gronomo, d’altro lato, sen¬ 
te la necessità e l’urgenza 
di utilizzare queste nuove 
tecniche per risolvere pro¬ 
blemi di rilevante interes¬ 
se concreto. 

Si stima che le piante 




Foto 1 - Foglia di vite invasa da peronospora (foto Loschi) 
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Foto 2 - Grappolo di 
Refoscone, varietà autoctona 
del Friuli conservata nella 
collezione ampelografica del 
DPVTA, Udine (foto 
Peterlunger) 


posseggano 100 mila geni 
ognuno dei quali controlla 
i caratteri morfologici, fi¬ 
siologici, produttivi attra¬ 
verso più o meno com¬ 
plessi cammini metabolici 
che possono essere me¬ 
diati da alleli diversi. La 
produzione, così come 
molte malattie e resisten¬ 
ze a patogeni, sono carat¬ 
teri controllati da molti ge¬ 
ni la cui struttura, posizio¬ 
ne, prodotti di codifica so¬ 
no in gran parte scono¬ 
sciuti. Le mappe geneti¬ 
che indicano l’associazio¬ 
ne dei geni tra loro e la di¬ 
stanza relativa tra i geni e 
i marcatori genetici situati 
nello stesso cromosoma. 

Si deve osservare che 
questi marcatori, rilevabili 
attraverso complesse, ma 
routinarie analisi di labora¬ 
torio, divengono fonda- 
mentali per intraprendere 
il miglioramento nel modo 
più razionale, una volta 
che siano associati ai ca¬ 
ratteri di interesse agrario. 

Mappe genetiche suffi¬ 
cientemente complete sia 
per i marcatori che per i 
geni agronomicamente 
importanti sono disponibi¬ 
li solo per pochi organismi 
vegetali. Per la vite, come 
per molte altre piante che 
sono state sempre molti¬ 


plicate vegetativamente, 
l’interesse della riprodu¬ 
zione sessuata è stato 
pressoché nullo e pertan¬ 
to le informazioni geneti¬ 
che sono molto scarse. In 
pratica il miglioratore che 
si appresta a lavorare sul¬ 
la vite su moderne basi ra¬ 
zionali deve quasi partire 
da zero. 


Il miglioramento 
della vite 

Il miglioramento gene¬ 
tico della vite è iniziato, 
come per tutte le piante, 
con la sua coltivazione, ri¬ 
producendo i tipi migliori e 
scartando i peggiori e tale 
pratica è ricordata anche 
dalla Bibbia. Il Cantico 
della Vite, nel libro di Isaia, 
dà una descrizione ricca 
di particolari sulla scelta 
delle piante, oltreché sulla 
preparazione del terreno, 
impianto del vigneto, po¬ 
tatura e coltivazione. 

Per il significato liturgi¬ 
co e di cultura del suo 
prodotto la vite è stata dif¬ 
fusa, conosciuta e apprez¬ 
zata in tutto il mondo e in 
molte parti, soprattutto in 
questi ultimi anni, essa è 
oggetto di intenso lavoro 
di incrocio e selezione per 
la resistenza alle malattie 
e per la qualità e quantità 
del prodotto. 

Un razionale lavoro di 
miglioramento fu iniziato 
già nella seconda metà 
dell’Ottocento, dopo che 
con gli accresciuti e mi¬ 
gliorati scambi con l’Euro¬ 
pa si introdussero dal 
Nord America malattie co¬ 
me la fillossera, la perono- 
spora e l’oidio. Si rese ne¬ 
cessario un massiccio la¬ 
voro di incrocio e selezio¬ 
ne tra le specie di Vitis 
americane resistenti ai pa¬ 
rassiti con le varietà di V. 
vinifera che si trovano in 
Europa. 

All’inizio del secolo si 
disponeva di molto mate¬ 
riale ibrido, derivato dai ti¬ 


pi locali con la V. labrusca, 
riparia , rupestris, berlan- 
dieri, amurensis. Erano i 
cosiddetti «ibridi produtto¬ 
ri diretti», nuove varietà 
che avrebbero dovuto riu¬ 
nire la resistenza alle ma¬ 
lattie tipica dei genotipi 
stranieri, con la alta qua¬ 
lità dei tipi indigeni. Tali 
prodotti, migliorati per la 
resistenza alle malattie, 
presentavano però gros¬ 
solane caratteristiche di 
gusto, anche se, di primo 
acchito, gli aromi risulta¬ 
vano gradevoli. Tra essi 
sono ancora oggi coltivati 
Baco, Noah, Seibel, Sey- 
val, Vidal, Gaillard, l'uva 
fragola o Isabella. 

Oltre al gusto, qualche 
problema di natura sanita¬ 
ria (il vino ottenuto può 
presentare un contenuto 
di metanolo superiore ai li¬ 
miti di legge), hanno indot¬ 
to il legislatore a vietarne 
la coltivazione, salvo che 
per uso proprio. 

Molti, tra le centinaia di 
ibridi ottenuti in quell’epo¬ 
ca, sono tutt’ora utilizzati 
quali portinnesti, per la re¬ 
sistenza alla fillossera e, 
per alcuni di essi, il lavoro 
di miglioramento è conti¬ 
nuato in questa specifica 
direzione. 

Il problema della sensi¬ 
bilità alle malattie dei viti¬ 
gni europei rimane però 
aperto. All’inizio degli anni 
’70, una direttiva CEE ha 
ammesso la possibilità (in 
deroga al bando degli ibri¬ 
di) che nuove varietà po¬ 
tessero essere ammesse 
alla coltivazione se, pur 
provenendo da incroci in¬ 
terspecifici, presentassero 
caratteristiche del vino si¬ 
mili a quelle della V. vinife¬ 
ra. L’obbiettivo è stato 
perseguito in Germania 
dal prof. Alleweldt per 
mezzo di un programma di 
reincrocio dove la V. vini¬ 
fera è stata utilizzata come 
genitore ricorrente, mentre 
il germoplasma americano 
(o asiatico) è stato usato 
come donatore di resi¬ 


stenze. In trent’anni di la¬ 
voro, durante i quali si so¬ 
no susseguiti diversi cicli 
di incrocio e selezione, le 
nuove varietà (ibride ormai 
solo in piccolissima parte) 
hanno perso il carattere 
foxy (l’aroma di uva frago¬ 
la) e due di esse, la Phoe¬ 
nix, a frutto bianco simile 
a Riesling, e la Regent, a 
frutto rosso con un certo 
gusto erbaceo, hanno 
avuto l’autorizzazione per 
essere coltivate nella UE. 

Molti altri lavori di mi¬ 
glioramento sarebbero 
però necessari nella V. vi¬ 
nifera e molti caratteri, ol¬ 
tre che le resistenze ai pa¬ 
togeni già ricordati, po¬ 
trebbero essere oggetto di 
miglioramento. Inoltre la 
parziale sterilità maschile 
di alcuni vitigni, la com¬ 
pattezza del grappolo, la 
scarsa resistenza della 
buccia dell’acino sono so¬ 
lo alcuni caratteri morfolo¬ 
gici che potrebbero esse¬ 
re studiati per rendere più 
alto e migliore il prodotto 
e rendere più efficienti i 
trattamenti insetticidi, nel 
caso in cui l’obbiettivo 
non sia di creare resisten¬ 
ze anche ai parassiti ani¬ 
mali (ad es. tignola). 


La viticoltura e 
il miglioramento 
neH’Università di Udine 

Nel Dipartimento di 
Produzione Vegetale e 
Tecnologie Agrarie dell’U¬ 
niversità di Udine coesi¬ 
stono due sezioni interes¬ 
sate l’una alla vite e l’altra 
alla genetica e migliora¬ 
mento delle piante. La se¬ 
zione di viticoltura possie¬ 
de le competenze per al¬ 
levare e valutare le piante, 
anche ottenute da seme, 
dal punto di vista fisiologi¬ 
co, dell’efficienza produt¬ 
tiva (forme di allevamento, 
rapporti fra quantità e 
qualità della produzione, 
fotosintesi, metabolismo 
dell’acqua, nutrizione) e 
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dell’adattamento all’am- 
biente di coltivazione (cor¬ 
relazione fra comporta¬ 
mento della pianta e indici 
bioclimatici). Vengono se¬ 
guiti programmi di raccol¬ 
ta e studio di germopla- 
sma locale di vite e di al¬ 
tre specie del genere Vitis ; 
la sezione fa parte inoltre 
di una rete europea per la 
valutazione delle risorse 
genetiche della vite, nella 
quale ha già operato utiliz¬ 
zando metodi innovativi di 
identificazione varietale 
attraverso l’analisi del 
DNA. 

La sezione di genetica 
e miglioramento è in gra¬ 
do di condurre studi di tra¬ 
sformazione e indagini di 
marcatori genetici. Ha ac¬ 
quisito esperienza sulle 
tecniche «in vitro», parten¬ 
do sia da cellule somati¬ 
che (protoplasti inclusi) 
che da cellule riproduttive 
(microspore) di specie an¬ 
che molto diverse tra loro. 
Da alcuni anni conduce, 
con diverse metodiche, 
esperimenti di trasforma¬ 
zione su piante erbacee, 
dato che su queste si ot¬ 
tengono risultati immedia¬ 
ti in relazione alla brevità 
del ciclo vegetativo. I geni 
che vengono manipolati 
hanno origine molto diver¬ 
sa e controllano differenti 
caratteristiche e cammini 
metabolici. Uno di essi, 
che codifica per una pro¬ 
teina tossica agli insetti 
presente nel genoma di 
soia (Kunitz inhibitor), è 
stato introdotto in tabac¬ 
co e in patata e oggi il Di¬ 
partimento sta selezionan¬ 
do piante le cui foglie ri¬ 
sultano tossiche agli at¬ 
tacchi di nottuidi: la giova¬ 
ne larva che si ciba bloc¬ 
ca il suo sviluppo e muore 
prima di divenire insetto 
adulto. 

La sezione di genetica 
è attiva anche nella dia¬ 
gnostica dove ha conse¬ 
guito molti risultati e pri¬ 
mati. È stata in grado di 
mettere in evidenza, per la 
prima volta, il ruolo dei mi¬ 


crosatelliti di DNA come 
marcatori genetici, seg¬ 
menti costituiti da poche 
basi ripetute un numero 
specifico di volte in ogni 
locus. Si sta osservando 
che queste unità sono 
presenti in molte migliaia 
di loci in ogni genoma per 
cui la loro individuazione 
permette l’identificazione 
in maniera assoluta (fin- 
gerprinting) di ogni singo¬ 
la pianta. 

Questi microsatelliti si 
affiancano, così e in ma¬ 
niera più efficace e risolu¬ 
tiva, agli altri marcatori 
molecolari finora studiati, 
quali RFLPs, RAPDs, AFL- 
Ps, con i quali si stanno 
facendo studi comparati¬ 
vi. 

La necessità di identifi¬ 
care e contraddistinguere 
ciascuna pianta in manie¬ 
ra incontrovertibile è un 
problema molto sentito 
dall’industria vivaistica e 
sementiera. Solo quando 
tali metodi innovativi sa¬ 
ranno recepiti dalle legi¬ 
slazioni internazionali la 
protezione brevettuale 
sarà molto più sicura di 
quanto avviene oggi e l’at¬ 
tività di miglioramento po¬ 
trà essere validamente in¬ 
crementata. Si deve nota¬ 
re che tanto maggiori so¬ 
no i progressi quantitativi 
e qualitativi dovuti al mi- 



Foto 3 - «Particle gun», 
strumento utilizzato presso il 
DPVTA per «sparare» 
frammenti di DNA all’interno di 
cellule, protoplasti o tessuti 
vegetali (foto Vischi) 


glioramento, tanto mag¬ 
giore è la necessità di tu¬ 
telare il materiale ottenu¬ 
to. È implicito pertanto 
che se si creano nuove va¬ 
rietà di vite che presenta¬ 
no un forte impatto eco¬ 
nomico, come potrebbe 
avvenire dotandole di resi¬ 
stenze alle principali ma¬ 
lattie, la brevettualità do¬ 
vrebbe avere la priorità as¬ 
soluta. 

Possibili programmi 
in Regione 

Il lavoro di migliora¬ 
mento della vite potrebbe 
svolgersi in due diverse 
maniere: 1) attraverso un 
classico programma di 
reincrocio e selezione aiu¬ 
tata da marcatori genetici; 
2) per mezzo della trasfor¬ 
mazione. 

Nel primo caso, analo¬ 
gamente al lavoro di rein¬ 
crocio svolto da Alleweldt, 
dalle discendenze di due 
piante tra di loro comple¬ 
mentari nelle caratteristi¬ 
che, si dovrebbero isolare, 
dopo un numero adegua¬ 
to di cicli di reincroci sui ti¬ 
pi di V. vinifera, le nuove 
varietà. 

Con la trasformazione, 
invece, varietà di V. vinife¬ 
ra già ben adattate e co¬ 
nosciute, possono essere 
migliorate per mezzo del¬ 
l’introduzione di specifici 
geni, come quelli che con¬ 
feriscono le resistenze alle 
malattie. 

In entrambi i casi il la¬ 
voro dovrebbe incomin¬ 
ciare con un programma 
di incrocio per conoscere 
e isolare i geni di resisten¬ 
za, i marcatori genetici e 
preparare una adeguata 
mappa genetica e questa 
attività si potrebbe svolge¬ 
re in diversi anni se i se¬ 
menzali vengono allevati 
in condizioni di campo. 

È da notare come le 
biotecnologie stiano svi¬ 
luppandosi in modo molto 
rapido, soprattutto nei 
settori in cui si prospetta¬ 


no grandi ricadute econo¬ 
miche. Il settore vitivinico¬ 
lo, la cui importanza eco¬ 
nomica nel nostro Paese e 
nel mondo è rilevante, è 
oggetto di attività di ricer¬ 
ca applicata molto inten¬ 
sa, e sta già ricevendo si¬ 
gnificativi contributi da 
Paesi finora mai conside¬ 
rati concorrenziali. Ba¬ 
sterà pensare ai microsa¬ 
telliti nella vite, messi a 
punto in Australia per la 
identificazione varietale. 
Altri centri molto attivi nel¬ 
la viticoltura e che potreb¬ 
bero arrivare a influenzare 
il mercato vivaistico inter¬ 
nazionale grazie al contri¬ 
buto scientifico delle loro 
università, potrebbero es¬ 
sere in California, in Sud 
Africa, oltre che in Austra¬ 
lia, ma la grande rapidità 
di sviluppo del settore non 
esclude che in Europa già 
alcuni gruppi si stiano 
muovendo in questa dire¬ 
zione. 

Il primato della vitivini¬ 
coltura regionale può es¬ 
sere mantenuto solo ade¬ 
guandosi alle importanti 
innovazioni di carattere 
tecnico-scientifico. Varietà 
del tutto identiche a quel¬ 
le attualmente coltivate, 
ma più resistenti alle ma¬ 
lattie, potrebbero rendere 
più competitivi gli impren¬ 
ditori del settore e nello 
stesso tempo potrebbero 
incentivare l’attività vivai¬ 
stica per il commercio di 
nuovi vitigni in Italia e nel 
mondo. 


(*) Riassunto degli in¬ 
terventi del prof. A.M. 
Olivieri e del dott. E. 
Peterlunger al Conve¬ 
gno «Le biotecnologie 
nel miglioramento ge¬ 
netico della vite», te¬ 
nutosi nell’ambito di 
FRIULI DOC presso 
l’Università di Udine il 
4.10.96. 
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Ottimi risultati degli ibridi 
di mais medio precoci 


M. Snidaro, 
G. Barbi ani, 
R. Daniclis, 
M. Signor 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


Fig. 1 - Temperature 
medie e precipitazioni 
registrate nel periodo 
aprile-novembre 1996 
(in colore blu) a 
confronto con i dati 
trentennali (in colore 
rosso) nella località di 
Udine 


D lcuni lievi «incidenti di percorso» han¬ 
no caratterizzato la decorsa campa¬ 
gna agraria segnalando dei potenzia¬ 
li pericoli per il mais, ma provocando di fatto 
solo danni limitati. 

La presenza dell’agrotide in talune zone ha 
costretto gli agricoltori alle risemine, ma for¬ 
tunatamente tale fenomeno ha interessato 
solo modeste superfici. 

La forte presenza di cicadelle (piccole far¬ 
falline) sulle giovani piante di mais ha favorito 
in alcuni appezzamenti del codroipese la dif¬ 
fusione di una virosi non ancora presente da 
noi ovvero quella del nanismo ruvido. Da di¬ 
versi anni in Lombardia ed in particolare in 
Piemonte, vengono segnalati danni provocati 
da questa virosi, che spesso superano il 15% 
della produzione. 

Nelle piante infette essa provoca macchie 
gialle e rosse sulle foglie, una forte riduzione 
della taglia e lo sviluppo di spighe piccole con 
brattee ruvide. Fortunatamente quest’anno si 
sono osservati solo pochi appezzamenti con 
presenza di virosi su oltre il 30% delle piante. 
È comunque un campanello di allarme per i 
prossimi anni ed un invito a meglio controlla¬ 
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re la diffusione di piante graminacee come la 
sorghetta, che sono la fonte della virosi, sia 
negli appezzamenti coltivati sia su cappezza- 
gne e fossi. 

Poco dopo la fioritura del mais gli afidi 
hanno iniziato a diffondersi sul pennacchio e 
sulle sete delle pannocchie provocando qual¬ 
che danno alla fecondazione delle spighe. 
Contemporaneamente in quasi tutta la regio¬ 
ne ed in particolare nella bassa friulana ha 
preso il via anche un’infestazione di ragnetto 
rosso. La paura di una forte incidenza dei due 
parassiti è andata calando con l’intensificarsi 
dei giorni di pioggia che ha ostacolato lo svi¬ 
luppo di entrambi. 

Quasi assente la piralide in tutto il territo¬ 
rio regionale. Alcuni danni sono stati rilevati 
solo sulla spiga per la erosione della granella 
e la conseguente diffusione di funghi sulle fe¬ 
rite provocate dalle larve. 

In tutto il Friuli, ma in particolare nella pia¬ 
nura centrale, anche quest’anno, la presenza 
di valori abbastanza alti di umidità relativa 
nell’aria ha favorito il diffondersi, dopo la fio¬ 
ritura, di patogeni fungini ed in particolare 
deH’elmintosporiosi. 

Questa diffusione è seconda a quella rile¬ 
vata lo scorso anno in Friuli ed abbastanza 
preoccupante perchè può interessare vaste 
aree e colpire buona parte degli ibridi com¬ 
merciali. I danni a livello produttivo e qualita¬ 
tivo non sono mancati anche quest’anno e in 
molte realtà si sono avuti dei cali nelle rese 
superiori al 10%. 

Per oltre un decennio dal 1982 al 1994 le 
condizioni climatiche sono state in genere ab¬ 
bastanza severe per tutte le colture estive ed 
in particolare per il mais, vista la frequente 
presenza di temperature alte e precipitazioni 
scarse. 

Negli ultimi due anni l’andamento climati¬ 
co è stato invece favorevole alle colture mai¬ 
dicole per la buona distribuzione delle preci¬ 
pitazioni nel corso del ciclo vegetativo e per 
le temperature non molto elevate (fig. 1). 

Infatti l’andamento climatico del 1996 è 
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stato soddisfacente in quasi tutte le zone del 
Friuli, non si sono avuti particolari problemi 
con abbassamenti di temperatura nel perio¬ 
do dello sviluppo iniziale e quindi molto limi¬ 
tati sono stati i fenomeni collegati ai ritorni di 
freddo. 

Le precipitazioni sono state regolari e tal¬ 
volta abbondanti su tutto il territorio regiona¬ 
le e ciò ha consentito di ridurre le adacquatu- 
re nelle aree irrigue e di ottenere rese ecce¬ 
zionali in quelle non irrigue. 

Abbondanti sono state le precipitazioni 
nei mesi di settembre e ottobre. In relazione 
a ciò molte aziende hanno dovuto ritardare la 
raccolta dell’insilato di mais e necessaria¬ 
mente operare provocando calpestio del ter¬ 
reno per la presenza di troppa umidità. La 
raccolta della granella è stata effettuata nella 
maggior parte dei casi con valori di umidità 
non molto contenuti. 

Le precipitazioni d’autunno sono state 
associate a temperature abbastanza alte. 
Ciò ha fatto ritardare di diverse settimane la 
raccolta del mais favorendo in molti casi 
l’avvio della germinazione delle cariossidi 
basali nelle spighe erette e la formazione di 
funghi e muffe su buona parte della spiga. 
Ciò ha probabilmente favorito anche lo svi¬ 
luppo di micotossine con danni sulla qualità 
del prodotto. 

Per una indicazione sull’entità del fenome¬ 
no sono in corso le analisi di laboratorio per 
la determinazione dei tipi e la quantità di tos¬ 
sine presenti nei campi prova. 


Impostazione delle prove di confronto 
ibridi commerciali 

Nel 1994 è terminata la collaborazione con 
l’Istituto sperimentale per la cerealicoltura di 
Bergamo per la conduzione in forma collegia¬ 
le delle prove di confronto tra ibridi commer¬ 
ciali di mais. Per fornire una indicazione sugli 
ibridi commerciali si è ritenuto doveroso or¬ 
ganizzare a livello regionale, come nella pas¬ 
sata annata agraria, delle prove di confronto 
in quattro diverse località. 

Gli ibridi commerciali sono stati gentilmen¬ 
te inviati dalle ditte commerciali, solo DOGE 
è stato inserito d’ufficio come tester per la tol¬ 
leranza al disseccamento precoce delle fo¬ 
glie. In due località era possibile effettuare re¬ 
golari interventi irrigui e nelle altre due l’irriga¬ 
zione era possibile solo in caso di necessità. 
In queste due località i terreni erano comun¬ 
que dotati di una buona capacità di ritenzio¬ 
ne idrica. 

Le prove sono state realizzate a Pradama- 
no in zona di riordino fondiario con strutture 
che permettono irrigazioni decadali, su terre¬ 
ni sciolti, ospitati dall'azienda Bozzi Tiziano. 
A Morsano al Tagliamento (provincia di Por¬ 
denone) su terreni sabbioso-limosi e fertili, 
con falda ad 1,5 metri eravamo ospiti dell'a¬ 
zienda Nadalin Ricciotti e Ferdinando. A Tor- 
viscosa, nella bassa pianura friulana a breve 
distanza dal mare, su terreno argilloso umife¬ 
ro di recente bonifica con possibilità di irriga¬ 
zione con sistema Pivot, eravamo ospiti del- 


Tab. 1 - Analisi del terreno 



Morsano 
al Tagliamento 

Palazzolo 
dello Stella 

Pradamano 

Torviscosa 

Scheletro (>2 mm) (%) 

0 

0 

21 

0 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

100 

100 

79 

100 

Sabbia (2-0,05 mm) (%) 

48 

6 

46 

39 

Limo (0,05-0,002 mm) (%) 

45 

55 

37 

36 

Argilla (< 0,002 mm) (%) 

7 

38 

17 

25 

Giudizio 

franco 

argilloso-limoso 

franco-sabbioso 

franco 

pH (H 2 01:2,5) 

8.1 

7.8 

7.9 

7.9 

pH (KCIN 1:2,5) 

7.9 deb. basico 

7.7 deb.basico 

7.3 deb. basico 

7.1 deb. basico 

Calcare totale (CaCO^ (%) 

63 molto calcareo 

13 calcareo 

- 

18 calcareo 

Calcare attivo (CaCO^ (%) 

1.3 

- 

- 

- 

Carbonio (C) (%) 

0.8 basso 

1.6 elevato 

1.6 elevato 

1.2 medio 

Humus (%) 

1.4 

2.8 

2.8 

2.1 

Azoto (N) totale (%) 

0.07 

0.14 

0.18 

0.11 

C/N 

11.4 normale 

11.4 normale 

8.9 basso 

10.9 

Elementi estraibili (mg/kg) 

Fosforo (P) Olsen (NaHC0 3 0,5 N) 

22 elevato 

57 elevato 

23 elevato 

19 elevato 

Potassio (K) Acetato amm. N neutro 

81 medio 

480 elevato 

138 medio 

132 medio 

Magnesio (Mg) Acetato amm. N neutro 

212 elevato 

565 elevato 

734 elevato 

368 elevato 

Ferro (Fe) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

42.0 elevato 

49.9 elevato 

18.6 elevato 

18.1 elevato 

Manganese (Mn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

10.6 elevato 

15.7 elevato 

8.9 elevato 

3.8 elevato 

Zinco (Zn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

2.0 elevato 

2.3 elevato 

1.9 elevato 

1.0 elevato 

Rame (Cu) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

2.1 elevato 

2.2 elevato 

1.4 elevato 

1.0 elevato 

Boro (B) Berger - Troug 

- 

- 

0.4 basso 

0.3 basso 
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Morsano 
al Tagliamelo 

Palazzolo 
dello Stella 

Pradamano 

Torviscosa 

Irriguo 

no 

no 

si 

si 

Precessione colturale 

mais 

soia 

mais 

mais 

Data semina mais 

19.04.96 

22.04.96 

17.04.96 

18.04.96 

Data di raccolta 
classe 300-400-500 

29.10.96 

31.10.96 

9.10.96 

10.10.96 

classe 600-700 

30.10.96 

4.11.96 

7.11.96 

2.12.96 

Concimazione organica 
liquiletame(t/ha) 


25 

15 

15 

Concimazione minerale (Kg /ha) 

Pre-semina 
cloruro potassico 60 

200 

100 

200 

200 

perfosfato triplo 46 

0 

100 

0 

200 

Semina 

fosfato biammonico 18/46 

150 

150 

150 

150 

Copertura 

nitrato ammonico 26,5 

300 

220 

300 

300 

urea 46 

450 

400 

400 

400 

Diserbo pre-emergenza (1 o kg / ha) 
Primagram TZ 

Lasso Micromix 

Diserbo post - emergenza (1 o kg / ha) 
Mondak+Click 

Mondak + Titus + Click 

6 

5 

6 

0,8+1,5 

6 

0,8+0,04+1 



l'azienda Torvis srl. A Palazzolo dello Stella le 
prove sono state realizzate sui terreni argillosi 
dell’azienda Marianis dell’ERSA. 

In tabella 1 sono riportate le risultanze del¬ 
le analisi del terreno relative alle località di 
prova. Si può osservare che tutti i terreni pre¬ 
sentavano dotazioni buone o elevate dei prin¬ 
cipali elementi fertilizzanti assimilabili. 

Lo schema sperimentale a blocco rando- 
mizzato prevedeva una diversa distribuzione 
delle parcelle in campo per singola località. 
Le parcelle elementari erano costituite da 4 
file lunghe 8 metri separate da uno stradello 
di 1 metro. 

L'interfila misurava 0,75 metri e la parcella 
era di 24 m 2 . Alla raccolta sono state mieti- 


Fig. 2 - Una bella 
coltura di mais con 
regolare maturazione 
delle spighe 
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trebbiate solamente le due file centrali dopo 
l’eliminazione delle piante di bordo. In rela¬ 
zione al numero ridotto, gli ibridi di classe 300 
sono stati posti in prova con quelli di clas¬ 
se 400. 

Le semine sono state realizzate nella se¬ 
conda metà di aprile con una seminatrice 
sperimentale pneumatica della ditta Mater- 
macc. Alla semina non è stato impiegato il 
geodisinfestante. 

In presemina è stata distribuita a spaglio 
ed interrata la totalità dei concimi minerali a 
base di anidride fosforica ed ossido di potas¬ 
sio. In copertura è stata distribuita una mo¬ 
desta quantità di nitrato ammonico alla 4 a fo¬ 
glia e poi dell’urea allo stadio di 8 a foglia con 
il contemporaneo interramento mediante sar¬ 
chiatrice (tab. 2). 

Immediatamente dopo la semina è stato 
distribuito un prodotto erbicida a base di me- 
tolaclor o alaclor e terbutilazina ed in post 
emergenza, in sole due località, per il control¬ 
lo in particolare di villucchio, foglie larghe e 
graminacee, un erbicida a base di dicamba + 
rimsulfuron e terbutilazina. 

In tutte le località è stato raggiunto un 
buon livello nel contenimento delle infestanti 
e non sono stati registrati danni da fitotossi- 
cità. 

Come di consueto alla semina è stato uti¬ 
lizzato un numero abbastanza elevato di se¬ 
mi e al diradamento, effettuato poco dopo lo 
stadio di 4 a foglia, sono state eliminate previo 
conteggio, le piante in eccesso per l'otteni¬ 
mento dell'investimento prefissato. Il numero 
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Risultati 


Tabella 3 - 

Elenco degli ibridi di mais in prova nel 1996 

IBRIDO 

DITTA 

IBRIDO 

DITTA 

SINGLE 

AGRA 

TEKILA 

MAISADOUR 



KIDO 

MAISADOUR 

AIN 

ASGROW 

SAMSARA 

MAISADOUR 

ACATE 

ASGR0W 

DIOGENE 

MAISADOUR 

TAMIGI 

ASGROW 

KEND0 

MAISADOUR 

SELE 

ASGROW 

CALISTO 

MAISADOUR 



MORO 

MAISADOUR 

BOTTICELLI 

CEREALTOSCANA 

CAIO 

MAISADOUR 

DORIA 

CI-ESSE 

SANSONE 

MYCOGEN 

AIRASCA 

CI-ESSE 

AGRIFORT 

MYCOGEN 

ASOLA 

CI-ESSE 



SILLA 

CI-ESSE 

SARA 

PIONEER 

OLBIA 

CI-ESSE 

STEFANIA 

PIONEER 

GARDA 

CI-ESSE 

CECILIA 

PIONEER 

OSTIGLIA 

CI-ESSE 

LAURA 

PIONEER 



MARTA 

PIONEER 

EXEL 

CIBA 

COSTANZA 

PIONEER 

FURIO 

CIBA 

ALICIA 

PIONEER 

OCCITAN 

CIBA 

LOLITA 

PIONEER 

TUNDRA 

CIBA 

ELEONORA 

PIONEER 

TEMPRA 

CIBA 



STUKA 

CIBA 

IVO 

SEMUNDO 

PETRA 

CIBA 

ERCOLE 

SEMUNDO 

CROMA 

CIBA 

FEBO 

SEMUNDO 

FRASSINO 

CIBA 

GIORGIO 

SEMUNDO 

OLMO 

CIBA 

GABRIELE 

SEMUNDO 



MANFRED 

SEMUNDO 

ROLDEK 

DEKALB 



DK 502 

DEKALB 

ANZIO 

SES 

ANDR0DEK 

DEKALB 

FUNO 

SES 

DK432 

DEKALB 

ASIAGO 

SES 

PARDEK 

DEKALB 

CAPUA 

SES 

N0RDEK 

DEKALB 

SATO 

SES 

MITOS 

DEKALB 



ARG0DEK 

DEKALB 

PRIMIZIA 

SIS 

DK 604 

DEKALB 

ATAGOR 

SIS 



VENETO 

SIS 

ALIGREEN 

FORCE LIMAGRAIN 

PINO 

SIS 

ALISPIN 

FORCE LIMAGRAIN 

ARONCO 

SIS 

ALISEO 

FORCE LIMAGRAIN 





RIALTIS 

SIVAM 

MANUEL 

HILLESH0G-NK 

LIX0R 

SIVAM 

MADERA 

HILLESH0G-NK 



RIVA 

HILLESH0G-NK 

VDH 295 

VAN DER HAVE 

TANA 

HILLESH0G-NK 

VANITY 

VAN DER HAVE 

MAZUR 

HILLESHOG-NK 

DUEMILA 

VAN DER HAVE 

NX 8183 

HILLESHOG-NK 

JAKARTA 

VAN DER HAVE 

DOGE (test) 

KWS 

GULLIVER 

VERNEUIL 



FLOWER 

VERNEUIL 



STING 

VERNEUIL 


di piante al metro quadrato è risultato di 7,3 - 
7,0 - 6,7- 6,4 rispettivamente per le classi 
300/400, 500, 600 e 700. 

Prima della raccolta è stato contato il nu¬ 
mero di piante per parcella e il numero di pian¬ 
te spezzate al di sotto della spiga. È stata, 
inoltre, misurata l'altezza delle piante (dal ter¬ 
reno all'ultima foglia) e l'altezza dell'inserzione 
della spiga (dal terreno al nodo di inserzione). 

La raccolta è stata effettuata con mieti¬ 
trebbia Laverda 3300, modificata dalla ditta 
Matermacc per la pesatura automatica della 
granella contemporaneamente alla trebbiatu¬ 
ra. Anche la determinazione deN'umidità è 
stata effettuata direttamente sulla mietitreb¬ 
biatrice con apparecchiatura Dickey John. 


I risultati ottenuti ed i rilievi effettuati sono 
riportati nelle tabelle 4, 5, 6 e 7 ove sono rag¬ 
gruppati gli ibridi rispettivamente delle classi 
300/400, 500, 600 e 700. Gli ibridi sono elen¬ 
cati in ordine decrescente rispetto alla produ¬ 
zione media di granella (t/ha al 15% di umi¬ 
dità) rilevata nelle 4 località regionali di prova 
del 1996. 

Accanto alle rese medie viene riportato in 
lettere il test di Duncan per il confronto stati¬ 
stico dei dati. I valori contraddistinti da lettere 
non diverse sono da considerarsi simili agli 
effetti della potenzialità produttiva. In tabella 
sono riportati anche i valori medi delle quattro 
località relativi all’umidità della granella alla 
raccolta, percentuale di piante stroncate, da¬ 
ta di fioritura femminile, altezza delle piante,al¬ 
tezza delle spighe, peso ettolitrico ed il giudi¬ 
zio visivo della sensibilità degli ibridi all’elmin- 
tosporiosi in due diversi momenti, 4 settem¬ 
bre e 24 settembre. È stata usata la scala dei 
valori da 0 a 5 ove con 0 si indica una buona 
tolleranza, mentre con 5 una forte sensibilità 
al disseccamento precoce delle foglie. 

In calce alle tabelle viene riportato il coef¬ 
ficiente di variabilità (C.V.), ossia il valore che 
esprime l'entità delle differenze riscontrate tra 
ripetizioni per effetti non controllabili. Vengo¬ 
no anche riportati i valori della minima diffe¬ 
renza significativa (M.D.S.), per evidenziare 
che solo quando la differenza tra gii ibridi su¬ 
pera quei valori, essi si possono considerare 
statisticamente diversi tra di loro. Con una fa¬ 
scia colorata sono stati evidenziati gli ibridi 
che hanno offerto le migliori prestazioni e non 
sono statisticamente diversi tra di loro. 

Osservando i risultati del 1996, si può no¬ 
tare che il livello produttivo raggiunto è buo¬ 
no per tutti gli ibridi. I dati medi per classi, 
espressi in t/ha sono di 12,08 - 12,54 - 12,39 
- 12,16 rispettivamente per le classi 300/400, 
500, 600 e 700. Gli ibridi di classe 500 sono 
quelli che hanno offerto quest’anno i migliori 
risultati. Questo probabilmente è dovuto al¬ 
l’assenza di piante stroncate - normalmente 
la percentuale di stroncate è abbastanza alta 
nei materiali medio precoci - ed alla minore 
suscettibilità all’elmintosporiosi rispetto gli 
ibridi di classe 600. 

Classe 300/400 

In prova erano 21 ibridi di cui 10 della clas¬ 
se 300 (tab. 4). Come atteso le migliori rese 
sono state conseguite con gli ibridi della clas¬ 
se 400. Gli ibridi più produttivi, segnalati in 
tabella con la fascia colorata, sono: Roldek, 
Flower, Ain, Sara, Dk 502, Anzio e Primizia. 

In linea di massima gli ibridi più produttivi 
sono anche quelli che presentano alla raccol¬ 
ta i valori più alti di umidità della granella. Tra 
i più produttivi alcuni presentano però dei va¬ 
lori di umidità alla raccolta abbastanza con- 
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produzione granella al 15% di umidità 


umidità 

piante 

fioritura altezza 

altezza 

peso 

giudizio 

ibrido 

ditta 

4 località Pradamano Torviscosa 

Morsano Palazzolo 

alla racc. spezzate giugno 

piante 

spiga 

ettolitrico 

elmint. 



t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

% 


cm 

cm 

kg/hl 

0 • 5 (*) 

R0LDEK 

DEKALB 

13,77 

a 

13,98 

15,17 

13,24 

12,67 

26,5 

3 

30 

260 

128 

69,1 

0,3 

FLOWER 

VERNEUIL 

13,71 

ab 

14,01 

14,64 

12,86 

13,34 

24,8 

1 

27 

254 

119 

70,3 

0,4 

AIN 

ASGROW 

13,70 

ab 

13,89 

13,44 

15,14 

12,33 

26,0 

2 

26 

238 

109 

70,0 

1,5 

SARA 

PIONEER 

13,40 

ab 

14,78 

14,16 

12,64 

12,03 

24,4 

1 

26 

269 

116 

72,4 

0,6 

DK 502 

DEKALB 

13,31 

ab 

14,06 

14,28 

13,05 

11,83 

22,2 

2 

25 

251 

124 

72,0 

1,6 

ANZIO 

S0LPLANT 

13,26 

ab 

12,38 

14,07 

13,63 

12,95 

25,4 

2 

28 

248 

112 

68,8 

1,3 

PRIMIZIA 

SIS 

13,17 

bc 

13,84 

14,04 

13,08 

11,71 

25,6 

2 

30 

266 

114 

72,3 

0,6 

ANDR0DEK 

DEKALB 

13,01 

c 

13,99 

12,10 

14,18 

11,78 

22,1 

3 

23 

239 

106 

70,5 

2,1 

EXEL 

CIBA 

13,00 

c 

14,83 

12,20 

13,75 

11,21 

25,1 

1 

28 

247 

111 

72,2 

0,4 

MANUEL (3) 

HILLESHOG 

12,25 

d 

12,81 

10,70 

14,62 

10,85 

21,9 

1 

24 

245 

101 

71,9 

2,5 

TEKILA 

MAISADOUR 

11,70 

e 

13,53 

12,31 

11,73 

9,22 

23,5 

1 

25 

247 

133 

73,1 

0,4 

FURIO (3) 

CIBA 

11,51 

e 

12,93 

12,10 

11,07 

9,93 

20,8 

4 

23 

237 

105 

73,4 

2,4 

MADERA (3) 

HILLESHOG 

11,50 

e 

12,58 

11,90 

14,17 

7,36 

21,7 

1 

21 

230 

98 

71,5 

2,1 

DK 432 (3) 

DEKALB 

11,48 

e 

12,70 

11,76 

11,48 

9,97 

20,5 

4 

24 

247 

114 

71,3 

2,4 

KIDO (3) 

MAISADOUR 

11,34 

e 

11,50 

12,08 

11,65 

10,14 

22,4 

2 

25 

246 

130 

74,8 

2,3 

IVO (3) 

SEMUNDO 

11,30 

e 

11,28 

10,44 

12,11 

11,38 

22,6 

1 

24 

230 

101 

76,4 

2,9 

0CCITAN (3) 

CIBA 

11,24 

ef 

12,29 

11,71 

11,47 

9,50 

21,5 

1 

24 

231 

101 

72,9 

1,6 

RIVA 

HILLESHOG 

11,17 

ef 

11,15 

10,06 

11,73 

11,77 

24,5 

2 

4lug. 

268 

122 

73,6 

1,0 

STEFANIA (3) 

PIONEER 

10,74 

fg 

10,73 

11,34 

11,47 

9,42 

21,8 

2 

24 

245 

111 

75,4 

1,9 

SAMSARA (3) MAISAD0UR 

10,65 

g 

12,31 

11,59 

10,66 

8,06 

21,3 

3 

24 

239 

104 

74,3 

3,0 

VDH 295(3) 

VANDERHAVE 

8,45 

h 

9,92 

8,02 

9,82 

6,02 

21,3 

2 

15 

193 

88 

75,6 

1,6 

Media 


12,08 


12,83 

12,29 

12,55 

10,64 

23,1 

2 

25 

244 

112 

72,5 

1,6 

CV% 


6,48 


9,73 

6,90 

6,51 

7,10 

3,3 

- 

5 

2 

4 

1,7 

- 

MDS 0,05 


0,54 


- 

- 

- 

- 

0,5 

- 

1 

4 

3 

1 

- 



tenuti come: Dk 502, Sara e Flower. Il peso 
ettolitrico offre una buona indicazione sulle 
caratteristiche fisiche della granella ed in par¬ 
ticolare sulla vitrosità della stessa. In genere i 
tipi di mais farinosi hanno i valori di peso spe¬ 



Tab. 4 - Ibridi di mais 
classe 400 (e 300) 
allevati in 4 località del 
FVG nel 1996. 

(*) Valutazione visiva 
della suscettibilità al 
disseccamento 
precoce delle foglie. 

0 = sano, 

5 = molto sensibile 
(3) = Classe 300 


Fig. 3 - Per la prima 
volta nel 1996 si sono 
riscontrati in Friuli 
alcuni appezzamenti 
con una elevata 
percentuale di piante 
infette da virus del 
nanismo ruvido 


Fig. 4 - in* 
L’elmintosporiosi ha 
colpito le foglie del 
mais dopo la fioritura 
determinando in diversi 
ibridi un sensibile calo 
produttivo 


cifico più bassi. Valori di peso ettolitrico ben 
superiori alla media, si osservano in Kido, Ivo, 
Stefania, Samsara e VDH 295. 

Una indicazione sulla sensibilità degli ibridi 
agli attacchi di elmintosporiosi si ha dal giudi- 
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produzione granella al 15% di umidità 


umidità 

piante 

fioritura 

altezza 

altezza 

peso 

giudizio 

ibrido 

ditta 

4 località Pradamano Torviscosa 

Morsano Palazzolo 

alla racc. spezzate giugno 

piante 

spiga 

ettolitrico 

elmint. 



t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

% 


cm 

cm 

kg/hl 

0 ■ 5 (*) 

GULLIVER 

VERNEUIL 

13,83 

a 

14,68 

13,92 

13,72 

13,00 

28,1 

1 

12 

266 

121 

69,3 

0,1 

CECILIA 

PIONEER 

13,61 

ab 

13,98 

13,41 

13,94 

13,11 

25,3 

2 

13 

256 

129 

72,2 

0,6 

DIOGENE 

MAISADOUR 

13,50 

ab 

13,50 

14,61 

13,71 

12,17 

26,5 

2 

13 

273 

141 

70,8 

1,5 

TUNDRA 

CIBA 

13,34 

ab 

12,87 

13,75 

13,26 

13,47 

28,9 

1 

16 

262 

122 

68,7 

0,9 

ERCOLE 

SEMUNDO 

13,29 

ab 

13,64 

13,78 

12,01 

13,72 

26,5 

1 

12 

254 

118 

69,5 

0,5 

KENDO 

MAISADOUR 

13,25 

bc 

14,66 

13,65 

13,03 

11,67 

28,0 

3 

14 

273 

124 

69,2 

1,1 

SINGLE 

AGRA 

13,15 

bc 

13,36 

14,13 

13,73 

11,40 

28,0 

1 

14 

253 

123 

70,3 

0,4 

LAURA 

PIONEER 

13,10 

bc 

13,93 

13,88 

13,29 

11,30 

27,4 

2 

14 

245 

111 

71,9 

1,1 

BOTTICELLI 

CEREALTOSC. 

12,92 

cd 

13,74 

12,92 

12,11 

12,89 

27,6 

4 

14 

270 

139 

70,1 

0,8 

FUNO 

SOLPLANT 

12,85 

de 

13,08 

14,05 

11,26 

13,00 

29,3 

2 

15 

269 

140 

68,0 

0,5 

TEMPRA 

CIBA 

12,47 

ef 

12,98 

13,24 

12,46 

11,19 

26,9 

2 

12 

257 

127 

70,3 

1,4 

ACATE 

ASGROW 

12,02 

fg 

13,66 

12,01 

11,60 

10,83 

26,4 

2 

12 

242 

118 

70,0 

1,5 

FEBO 

SEMUNDO 

12,01 

fg 

12,50 

12,41 

10,73 

12,40 

27,6 

0 

14 

274 

123 

70,9 

0,5 

TANA 

HILLESHOG 

11,90 

g 

11,91 

12,38 

10,92 

12,38 

27,1 

3 

15 

274 

126 

69,3 

1,3 

STING 

VERNEUIL 

11,80 

g 

12,42 

12,86 

10,73 

11,18 

27,7 

1 

13 

244 

114 

70,3 

0,8 

DORIA 

CI-ESSE 

11,78 

g 

11,48 

12,76 

11,07 

11,82 

27,1 

4 

14 

280 

129 

71,0 

1,4 

ATAGOR 

SIS 

11,76 

g 

11,91 

12,15 

11,26 

11,71 

27,1 

1 

15 

277 

124 

71,3 

0,6 

AIRASCA 

CI-ESSE 

10,99 

h 

12,61 

12,20 

9,82 

9,33 

26,9 

6 

15 

254 

126 

72,7 

2,6 

RIALTIS 

SIVAM 

10,77 

h 

10,63 

11,74 

9,65 

11,07 

26,0 

1 

15 

265 

124 

71,7 

1,0 

Media 


12,54 


13,03 

13,15 

12,02 

11,98 

27,3 

2 

14 

263 

125 

70,4 

1,0 

CV% 


6,43 


4,83 

5,75 

6,30 

8,68 

2,7 

- 

6 

4 

5 

1,7 

- 

MDS 0,05 


0,56 


- 

- 

- 

- 

0,5 

- 

0,6 

7 

4 

0,8 

- 



zio sulla diffusione di necrosi sulle foglie rile¬ 
vato in fase di maturazione latteo-cerosa della 
granella. I più sensibili, con valori ben superio¬ 
ri alla media sono risultati: Androdek, Manuel, 
Furio, Madera, Dk 432, Kido, Ivo e Samsara. 

Classe 500 

In prova erano inseriti 19 ibridi e la resa 
media di produzione è stata di 12,54 t/ha. Un 


Tab. 5 - Ibridi di mais 
classe 500 allevati in 4 
località del FVG nel 
1996. 

(*) Valutazione visiva 
della suscettibilità al 
disseccamento 
precoce delle foglie. 

0 = sano, 

5 = molto sensibile 


buon numero di ibridi hanno superato le 13 
t/ha e sono apparsi quindi come i più interes¬ 
santi in questa classe di maturità. Nella tabel¬ 
la sono stati evidenziati con la fascia colorata 
e sono: Gulliver, Cecilia, Diogene, Tundra, Er¬ 
cole, Kendo, Single e Laura. 

Tra questi ibridi di classe 500, Cecilia si di¬ 
stingue nettamente dagli altri per la minore 
umidità alla raccolta, per la buona potenzia- 



Fig. 4 - Le buone 
condizioni climatiche di 
quest’anno, con 
precipitazioni regolari e 
temperature non 
elevate hanno favorito 
lo sviluppo del mais ed 
in particolare dei tipi 
medio precoci 
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produzione granella al 15% di umidità 


ibrido 


ditta 


4 località 
t/ha 


Pradamano 

t/ha 


Ton/iscosa 

t/ha 


Morsano 

t/ha 


_umidità piante fioritura altezza altezza peso*! 0 giudizio 2°giudizio 

Palazzolo alla racc. spezzate giugno piante spiga ettol. elmint. elmint. 
t/ha % % cm cm kg/hl 0-5{*) 0 - 5 (*) 


MARTA 

PIONEER 

13,52 

a 

14,33 

12,54 

15,08 

12,13 

26,8 

3 

17 

276 

128 

72,2 

1,5 

3,6 

MAZUR 

HILLESHOG 

13,49 

a 

14,44 

12,00 

15,56 

11,95 

30,2 

4 

22 

291 

131 

70,2 

0,3 

1,4 

NX 8183 

HILLESHOG 

13,39 

ab 

13,92 

13,38 

13,75 

12,52 

28,9 

9 

17 

268 

124 

69,7 

0,9 

3,6 

ASIAGO 

SOLPLANT 

13,30 

ab 

14,56 

13,25 

13,94 

11,44 

29,1 

4 

19 

278 

135 

69,9 

0,5 

1,6 

COSTANZA 

PIONEER 

13,13 

ab 

12,95 

12,18 

15,21 

12,18 

27,5 

2 

18 

281 

122 

72,1 

1,3 

3,1 

ALICIA 

PIONEER 

13,09 

ab 

12,38 

13,40 

13,28 

13,30 

27,3 

3 

18 

282 

127 

72,1 

1,5 

2,9 

ALISPIN 

FORCE LIM 

13,06 

ab 

13,07 

13,10 

14,21 

11,87 

26,8 

5 

16 

275 

133 

69,4 

0,9 

3,2 

STUKA 

CIBA 

13,03 

bc 

13,52 

12,44 

14,20 

11,97 

26,4 

5 

16 

256 

121 

71,4 

0,8 

3,2 

LOLITA 

PIONEER 

12,72 

cd 

12,89 

13,05 

13,25 

11,67 

27,7 

3 

18 

261 

123 

72,6 

0,8 

2,8 

PETRA 

CIBA 

12,52 

cd 

12,81 

11,83 

13,55 

11,90 

28,5 

4 

17 

259 

123 

69,3 

0,1 

1,8 

PARDEK 

DEKALB 

12,51 

cd 

12,54 

11,71 

13,98 

11,81 

27,6 

2 

18 

275 

130 

71,5 

1,1 

2,1 

ALISE0 

FORCE LIM 

12,44 

de 

13,13 

11,11 

12,84 

12,68 

25,4 

3 

16 

253 

119 

71,2 

1,0 

4,0 

N0RDEK 

DEKALB 

12,40 

de 

11,97 

12,35 

13,84 

11,45 

28,7 

3 

18 

273 

124 

69,2 

0,8 

1,6 

MIT0S 

DEKALB 

12,36 

de 

12,99 

12,65 

12,63 

11,15 

26,9 

3 

16 

273 

133 

71,2 

1,3 

3,6 

CROMA 

CIBA 

12,25 

de 

13,49 

12,80 

11,02 

11,69 

29,7 

3 

18 

258 

116 

69,7 

0,3 

2,7 

GIORGIO 

SEMUNDO 

12,23 

de 

13,37 

13,28 

11,11 

11,18 

27,3 

7 

17 

259 

124 

69,3 

0,6 

3,2 

GABRIELE 

SEMUNDO 

12,19 

de 

12,08 

13,45 

12,05 

11,19 

27,5 

1 

15 

257 

111 

68,8 

0,4 

2,6 

CALISTO 

MAISAD0UR 

12,14 

de 

11,48 

12,13 

13,30 

11,66 

29,2 

4 

19 

258 

117 

70,4 

0,5 

2,3 

ARG0DEK 

DEKALB 

12,14 

de 

12,82 

12,71 

12,47 

10,57 

26,8 

2 

15 

273 

127 

70,4 

0,5 

1,6 

CAPUA 

SOLPLANT 

12,03 

de 

11,67 

12,95 

10,85 

12,67 

28,2 

2 

19 

284 

124 

70,1 

0,6 

2,8 

VANITY 

VANDERHAVE 

11,97 

ef 

11,61 

12,36 

11,90 

11,99 

28,8 

5 

16 

257 

113 

69,5 

0,3 

3,2 

LIX0R 

SIVAM 

11,89 

fg 

13,69 

10,23 

11,69 

11,94 

28,1 

2 

19 

258 

123 

70,7 

0,9 

3,3 

ASOLA 

CI-ESSE 

11,66 

gh 

11,58 

11,34 

11,71 

12,01 

27,4 

3 

17 

268 

118 

69,9 

1,1 

3,6 

SILLA 

CI-ESSE 

11,62 

hi 

11,43 

11,63 

12,02 

11,38 

30,2 

6 

18 

263 

126 

68,7 

0,4 

2,9 

DUEMILA 

VANDERHAVE 

11,55 

hi 

11,25 

12,63 

11,36 

10,97 

28,1 

5 

17 

259 

115 

70,0 

0,5 

2,7 

DK604 

DEKALB 

11,48 

ij 

11,61 

11,09 

12,23 

10,99 

26,0 

6 

15 

267 

130 

67,7 

0,6 

2,6 

VENETO 

SIS 

11,47 

ij 

12,05 

10,81 

11,96 

11,05 

28,1 

5 

16 

233 

109 

69,4 

1,6 

3,2 

JAKARTA 

VANDERHAVE 

11,44 

i 

11,90 

11,03 

11,74 

11,11 

27,7 

5 

18 

281 

146 

68,3 

0,4 

2,2 

MEDIA 


12,39 


12,70 

12,27 

12,88 

11,73 

27,9 

4 

17 

267 

124 

70,2 

0,8 

2,8 

CV% 


6,05 


5,73 

6,67 

6,40 

5,66 

2,4 

- 

5 

3 

4 

1,6 

- 

- 

MDS 0,05 


0,52 


- 

■ 

- 

- 

0,5 

- 

0,5 

5 

4 

0,9 

- 

- 


lità produttiva e per il buon peso ettolitrico 
della granella. 

In questa classe non si sono osservati 
molti ibridi particolarmente sensibili alle ma¬ 
lattie fungine come l’elmintosporiosi; solo al¬ 
cuni si distinguono in negativo come Dioge¬ 
ne, Kendo, Laura, Tempra, Acate, Tana, Doria 
e Airasca. 

Classe 600 

I 28 ibridi in prova hanno fornito in media 
12,39 t/ha di granella. Solo 8 hanno superato 
le 13 t/ha e sono indicati in tabella con la fa¬ 
scia colorata: Marta, Mazur, Nx 8183, Asiago, 
Costanza, Alicia, Alispin e Stuka. Gli ibridi di 
classe 600 quest’anno non hanno fornito del¬ 
le rese superiori a quelli di classe inferiore ma 
solo una maggiore umidità alla raccolta ed 
una maggiore suscettibilità agli attacchi da 
elmintosporiosi. 

Tra gli ibridi più produttivi, Stuka, Alispin e 
Marta presentano una umidità alla raccolta 
inferiore alla media. 

Contrariamente agli anni passati le piante 
spezzate di questa classe sono sensibilmen¬ 
te superiori a quelle della classe 400 e 500, 


Tab. 6 - Ibridi di mais 
classe 600 allevati 
in 4 località del FVG 
nel 1996. 

O Valutazione visiva 
della suscettibilità al 
disseccamento 
precoce delle foglie. 

0 = sano, 

5 = molto sensibile 
1° giudizio = 04.09.96 
2° giudizio = 24.09.96 


Fig. 5 - In diverse zone 
della Regione le 
frequenti precipitazioni 
autunnali hanno 
determinato dei ritardi 
nell’epoca di raccolta e 
danni alla qualità della 
granella per la pre¬ 
germinazione dei 
chicchi basali della 
spiga e lo sviluppo di 
muffe e funghi 
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ibrido 

ditta 

produzione granella al 15% di 
4 località Pradamano Torviscosa 

t/ha t/ha t/ha 

umidità 

Morsano 

t/ha 

umidità piante fioritura altezza altezza 

Palazzolo allaracc. spezzate giugno piante spiga 

t/ha % % cm cm 

peso T giudizio 2° giudizio 
ettol. elmint. elmint. 
kg/hl 0 - 5 (*) 0 - 5 (*) 

ALIGREEN 

FORCE LIM 

13,23 

a 

13,91 

12,48 

13,63 

12,90 

30,7 

8 

20 

289 

147 

68,3 

0,1 

1,5 

ELEONORA 

PIONEER 

13,12 

a 

12,94 

11,91 

14,25 

13,38 

28,7 

3 

19 

281 

123 

70,9 

1,1 

2,8 

PINO 

SIS 

12,91 

ab 

13,85 

11,99 

13,74 

12,06 

31,2 

2 

21 

284 

136 

69,8 

0,0 

0,9 

TAMIGI 

ASGR0W 

12,67 

ab 

14,14 

11,49 

11,64 

13,42 

32,4 

2 

19 

295 

136 

67,0 

1,1 

1,9 

OLBIA 

CI-ESSE 

12,37 

bc 

13,32 

11,32 

12,52 

12,34 

29,8 

4 

19 

281 

138 

70,2 

0,3 

3,0 

SELE 

ASGR0W 

12,31 

bc 

13,16 

11,86 

11,35 

12,85 

30,6 

2 

16 

279 

124 

67,0 

1,3 

2,4 

SANSONE 

MYC0GEN 

12,16 

cd 

12,08 

12,47 

11,68 

12,43 

29,3 

6 

17 

283 

130 

67,9 

0,0 

1,9 

MORO 

MAISAD0UR 

12,14 

cd 

12,36 

11,29 

12,40 

12,50 

29,9 

12 

20 

277 

141 

68,0 

0,9 

3,6 

CAIO 

MAISAD0UR 

12,14 

cd 

11,79 

11,55 

12,46 

12,78 

31,9 

4 

23 

274 

130 

69,3 

0,3 

1,9 

SAT0 

S0LPLANT 

12,14 

cd 

12,49 

11,45 

11,67 

12,96 

30,5 

14 

23 

279 

144 

67,2 

0,6 

3,4 

DOGE (test) 

KWS 

12,14 

cd 

11,74 

10,88 

13,33 

12,63 

30,1 

6 

21 

291 

148 

71,3 

0,0 

1,3 

FRASSINO 

CIBA 

12,02 

d 

12,23 

11,90 

11,57 

12,36 

28,9 

6 

17 

259 

126 

70,3 

0,4 

2,9 

AGRIF0RT 

MYC0GEN 

12,00 

d 

13,71 

10,52 

11,10 

12,69 

28,8 

10 

17 

264 

132 

68,6 

0,5 

4,0 

GARDA 

CI-ESSE 

11,94 

de 

12,63 

11,51 

11,11 

12,52 

31,0 

2 

19 

275 

129 

68,3 

0,6 

2,5 

OLMO 

CIBA 

11,92 

de 

11,85 

10,75 

12,81 

12,29 

29,4 

6 

19 

274 

136 

69,9 

0,5 

2,8 

0STIGLIA 

CI-ESSE 

11,43 

e 

11,87 

10,45 

11,59 

11,80 

30,2 

4 

19 

272 

129 

68,4 

0,9 

3,0 

MANF 

SEMUND0 

11,43 

e 

11,48 

10,44 

11,53 

12,28 

30,0 

7 

19 

277 

131 

70,0 

1,4 

3,9 

AR0NC0 

SIS 

10,73 

f 

11,43 

9,92 

11,68 

9,86 

30,4 

4 

17 

247 

122 

70,0 

1,0 

2,8 

MEDIA 


12,16 


12,61 

11,34 

12,23 

12,45 

30,2 

6 

19 

277 

133 

69,0 

0,6 

2,6 

CV% 


6,63 


5,95 

7,12 

6,34 

7,40 

2,9 

- 

7 

3 

5 

1,9 

- 

- 

MDS 0,05 


0,65 


- 

- 

- 

- 

2,6 

- 

1 

5 

4 

0,9 

- 

- 


probabilmente per il ritardo nell’epoca di rac¬ 
colta e per i danni da parassiti fungini. 

In questa classe in genere il peso ettolitri- 
co non è molto alto ma alcuni ibridi si distin¬ 
guono con buoni valori come Marta, Costan¬ 
za, Alicia e Lolita. Per quanto riguarda l’elmin- 
tosporiosi diversi ibridi vengono precocemen¬ 
te colpiti e sono questi quelli che potrebbero 
aver subito una certa diminuzione nelle rese 
come: Marta, Costanza, Alicia, Mitos e Vene¬ 
to. 


Tab. 7 - Ibridi di mais 
classe 700 allevati in 4 
località del FVG nel 
1996. 

(*) Valutazione visiva 
della suscettibilità al 
disseccamento 
precoce delle foglie. 

0 = sano, 

5 = molto sensibile 
1° giudizio = 04.09.96 
2° giudizio = 24.09.96 


Classe 700 

Solo 18 gli ibridi in prova a conferma del 
diminuito interesse delle Ditte per gli ibridi più 
tardivi che trovano ampia diffusione solo per 
la destinazione del prodotto come trinciato 
integrale. Le rese medie sono simili agli ibridi 


di classe 400 e comunque inferiori a quelle 
degli ibridi di classe 500 e 600. Gli ibridi più 
produttivi sono indicati in tabella con la fascia 
colorata e sono: Aligreen, Eleonora, Pino, Ta¬ 
migi, Olbia e Seie. 

Tra questi Eleonora è l’ibrido che presenta 
la minore umidità alla raccolta. In questa clas¬ 
se la percentuale di piante stroncate è abba¬ 
stanza alta e raggiunge in media il 6%. Gli 
ibridi che hanno dimostrato la migliore tolle¬ 
ranza allo stroncamento sono: Eleonora, Pi¬ 
no, Tamigi, Seie e Garda. Il peso ettolitrico è 
il più basso tra le diverse classi in prova, in 
media 69 kg/hl. 

L’elmintosporiosi colpisce precocemente 
alcuni ibridi come: Eleonora, Manf, Tamigi e 
Seie. 


Indice pagine videobit 

TELEFRIUU 


300 

Copertina 

341 

Provincia di PN 

301 

Indice generale 

345 

Bollettini difesa orticole e frutticole 

302-304 

Previsioni meteorologiche 

346 

Fruttiferi - Provincia di PN 

305-309 

Dati meteo ultimi 3 giorni 

348 

Asparago - ERSA-CSA 

310-313 

Bilancio pluviometrico e riserva suolo 

349 

Pomacee - C.I.A.S.E. 

314-318 

Avvisi di prima irrigazione 

350 

Drupacee - Kiwi - C.I.A.S.E. 

320-329 

Bollettini agrometeorologici 

355-359 

Appuntamenti tecnici in regione 

330 

Bollettini difesa vite - avvisi 

360 

Copertina prezzi di mercato 

331 

DOC Friuli-Aquileia 

361 

Bovini - Associazione Allevatori 

332 

DOC Collio 

362 

Vitelli - Associazione Allevatori 

333 

DOC Colli Orientali 

363 

Avicunicoli - Associazione Allevatori 

334 

DOC Isonzo 

364 

Uova - Associazione Allevatori 

335 

Codroipese 

365 

Ortofrutta - Mercato di UD 

336 

Provincia di PN 

366 

Ortofrutta - Mercato di TS 

337 

DOC Carso 

367 

Ortofrutta - Mercato di FE 

340 

Bollettini difesa vite - avvertimenti 

369 

Borsa Merci di Udine - C.C.I.A.A. 


ERSA - OrtoGiardino 97 

Convegno 

«Controlli e vigilanza: 
garanzie per un agriturismo 
di qualità» 

Mercoledì 12 marzo 
ore 14.30 

Fiera di Pordenone 


13 


NOTIZIARIO ERSA - 6/96 
















Tab. 2 - Ibridi di girasole a confronto in tre località della regione Friuli-Venezia Giulia nel 1996 







produzione acheni al 9% di umidità 

umidità 

peso 

fioritura 

altezza 

piante 

ibrido 

ditta 

3 località 

Basiliano 

Morsano 

Palazzolo 

alla racc. 

ettolitrico 

dal 1/6 

piante 

spezzate 



t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

kg/hl 

99 

cm 

% 

ALBERO 

CIBA 

4,33 a 

4,33 

4,14 

4,51 

8,4 

45,7 

26 

154 

4 

NIKIL 

PIONEER 

4,29 ab 

4,02 

4,35 

4,49 

8,2 

42,5 

29 

156 

1 

ISOTOP 

VANDERHAVE 

4,28 ab 

3,74 

4,36 

4,75 

8,9 

44,8 

24 

142 

0 

MISTER 

ISAGRO 

4,14 ab 

3,80 

4,17 

4,44 

8,6 

43,8 

26 

168 

0 

BILTO 

VERNEUIL 

4,13 ab 

3,84 

4,09 

4,46 

8,6 

43,6 

31 

165 

0 

KETIL 

PIONEER 

4,10 ab 

3,75 

4,28 

4,26 

12,4 

41,1 

33 

167 

1 

ODIL 

PIONEER 

4,07 bc 

3,80 

4,11 

4,30 

9,8 

43,9 

30 

160 

2 

DOGO 

MYCOGEN 

4,04 cd 

3,72 

4,29 

4,12 

11,5 

43,9 

32 

168 

0 

CORIOLIS 

SIVAM 

4,03 cd 

3,84 

3,99 

4,27 

8,5 

44,1 

27 

153 

0 

MARTA 

CEREALTOSC. 

3,99 cd 

3,42 

4,28 

4,27 

8,1 

45,5 

28 

162 

0 

ASTRO 

VERNEUIL 

3,99 cd 

3,47 

3,92 

4,57 

8,2 

45,0 

27 

147 

1 

TONALE 

SOLPLANT 

3,96 cd 

3,82 

3,95 

4,11 

8,9 

43,9 

27 

143 

1 

CHALLENGER 

MYCOGEN 

3,95 cd 

3,64 

4,12 

4,08 

8,9 

48,9 

24 

140 

0 

DK 3792 

DEKALB 

3,95 cd 

3,86 

3,44 

4,56 

6,8 

45,0 

24 

140 

0 

SELECT 

SIS 

3,94 cd 

3,87 

4,25 

3,72 

10,1 

43,0 

30 

155 

1 

ISANTHOS 

VANDERHAVE 

3,90 de 

3,54 

4,40 

3,76 

12,6 

43,1 

34 

184 

0 

ALFATIC 

SIVAM 

3,90 ef 

3,62 

3,86 

4,22 

8,1 

43,7 

27 

141 

0 

AQUILA 

ISAGRO 

3,89 ef 

3,64 

4,30 

3,74 

12,9 

43,2 

32 

183 

1 

OLEIKALB 

DEKALB 

3,89 ef 

3,45 

3,87 

4,37 

8,1 

44,5 

31 

149 

1 

MAORI 

MAISADOUR 

3,89 ef 

3,42 

3,79 

4,45 

8,2 

46,9 

30 

149 

0 

CAPITAL 

DANISCO 

3,88 ef 

3,57 

4,31 

3,74 

13,0 

42,9 

30 

164 

0 

ISOLEIC 

VANDERHAVE 

3,87 fg 

3,55 

3,91 

4,15 

8,7 

43,6 

29 

161 

0 

CINZIA 

CEREALTOSC. 

3,87 fg 

3,60 

4,01 

4,00 

10,2 

43,7 

31 

164 

1 

FAVORIT 

CEREALTOSC. 

3,86 fg 

3,48 

3,91 

4,19 

8,3 

46,3 

30 

149 

1 

BLUMIX 

DEKALB 

3,84 fg 

3,55 

3,65 

4,32 

9,6 

44,3 

30 

154 

1 

ISAR 

VANDERHAVE 

3,84 gh 

3,68 

3,92 

3,91 

9,4 

40,8 

29 

151 

1 

FRANKASOL 

SIVAM 

3,84 gh 

3,94 

3,27 

4,32 

6,8 

44,6 

26 

156 

1 

CIBELES 

DANISCO 

3,81 hi 

3,67 

3,95 

3,82 

12,5 

43,0 

33 

201 

4 

MARINA 

CEREALTOSC. 

3,78 ij 

3,67 

4,23 

3,43 

11,3 

44,5 

30 

158 

2 

TULAROSA 

DEKALB 

3,75 jk 

3,47 

3,83 

3,94 

8,2 

42,4 

31 

144 

0 

OSCAR 

ISAGRO 

3,74 jk 

3,63 

3,32 

4,27 

9,1 

43,7 

24 

152 

1 

ERIKA 

SEMUNDO 

3,71 kl 

3,63 

3,83 

3,69 

8,8 

44,7 

33 

161 

1 

SARAH 

SEMUNDO 

3,70 kl 

3,52 

3,75 

3,84 

8,8 

43,1 

27 

151 

0 

VIVIANA 

MAISADOUR 

3,69 kl 

3,31 

3,52 

4,24 

7,7 

43,7 

29 

156 

0 

FLORINE 

ASGROW 

3,69 kl 

3,40 

3,23 

4,44 

7,3 

47,0 

24 

153 

0 

BOSS 

RENK 

3,68 kl 

3,62 

3,52 

3,89 

9,0 

42,3 

27 

152 

2 

VIDOC 

MAISADOUR 

3,68 kl 

3,84 

3,44 

3,75 

8,7 

43,2 

30 

159 

2 

RODEO 

VERNEUIL 

3,65 Im 

3,40 

3,68 

3,88 

8,1 

42,4 

28 

156 

4 

FAST 

RENK 

3,64 mn 

3,46 

3,21 

4,25 

8,1 

44,6 

27 

145 

1 

CONTIOIL1000 

SOLPLANT 

3,62 no 

3,16 

3,51 

4,21 

6,9 

43,5 

26 

140 

1 

TURBOSOL 

SIVAM 

3,61 op 

3,33 

3,52 

3,99 

8,5 

43,1 

30 

128 

0 

ALANIS 

ASGROW 

3,61 op 

3,24 

3,50 

4,11 

7,9 

45,9 

24 

144 

1 

MIMOSA 

HILLESHOG 

3,60 pq 

3,63 

3,73 

3,45 

9,5 

45,1 

29 

169 

0 

MARKO 

AGRA 

3,59 pq 

3,36 

3,67 

3,74 

13,7 

42,3 

33 

155 

0 

POINTER 

MYCOGEN 

3,53 qr 

3,15 

3,54 

3,89 

8,3 

45,1 

26 

135 

1 

STARSOL 

ISEA 

3,48 rs 

3,33 

2,78 

4,32 

8,2 

45,3 

29 

155 

1 

GALILEO 

AGRA 

3,44 st 

3,25 

3,27 

3,80 

8,0 

44,9 

29 

141 

0 

PRIMEX 

ISEA 

3,44 st 

3,25 

3,37 

3,69 

9,3 

41,9 

27 

143 

1 

PANTER 

ISEA 

3,43 st 

3,41 

3,58 

3,32 

9,4 

43,3 

27 

145 

0 

DANKO 

VERNEUIL 

3,43 st 

3,06 

3,22 

4,02 

7,3 

43,3 

26 

146 

0 

DK 3805 

DEKALB 

3,37 t 

3,45 

2,80 

3,86 

6,4 

43,8 

26 

144 

0 

GLORIASOL 

ISEA 

3,37 t 

2,94 

3,54 

3,62 

9,5 

43,6 

30 

155 

1 

Media 


3,80 

3,56 

3,78 

4,07 

9,1 

44,0 

28 

154 

0,8 

CV% 


6,51 

6,36 

6,63 

6,47 

10,2 

5,1 

4 

8 

- 

MDS 0,05 


0,23 

- 

- 

- 

0,9 

2,1 

1 

11 
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Basiliano 

Morsano 
al Tagliamento 

Palazzolo 
dello Stella 

Tipo di terreno 

franco-limoso 

franco-limoso 

limoso-argilloso 

Irriguo 

si 

no 

no 

Precessione colturale 

mais 

mais 

soia 

Data semina girasole 

10.04.96 

11.04.96 

12.04.96 

Data di raccolta 

23.08.96 

21.08.96 

30.08.96 

Concimazione minerale 

Presemina (Kg/ha) 

- acido borico 

4 

4 

0 

Semina (Kg/ha) 

- ternario 8.24.24 

200 

200 

200 

Copertura (Kg/ha) 

- nitrato ammonico 26,5 

250 

220 

220 

- urea 46 

200 

300 

250 

Diserbo (1 o Kg/ha) 

Presemina 

-Treflan 

1,3 

1,3 


Pre emergenza 

- Challange 

- Challange+Giavonet 

2,1 

1,7 

2,5+1,5 


nistrato del concime minerale azotato in due 
volte: nei primi stadi vegetativi e poco prima 

della lavorazione meccanica interfila (tab. 1). 

In due località, Basiliano e Morsano, in pre 

semina, è stato interrato un erbicida a base di 
trifluralin, mentre a Palazzolo il diserbo è stato 
realizzato distribuendo in pre emergenza un er¬ 
bicida a base di aclonifen + metolaclor. In post 
emergenza il controllo delle infestanti è stato 
effettuato solo con uno o due interventi mec¬ 
canici. La semina è stata effettuata in buone 
condizioni climatiche nella prima quindicina 
del mese di aprile. L’irrigazione era prevista so¬ 
lo a Basiliano ove sono state effettuate 2 som¬ 
ministrazioni. In presemina non sono stati di¬ 
stribuiti dei concimi minerali ma solamente un 
ammendante a base di boro (distribuito con 
una normale botte irroratrice) in ragione di 4 
kg/ha. La somministrazione è stata fatta pre¬ 
ventivamente per ovviare ad eventuali proble¬ 
mi collegati alla carenza di boro del terreno. 
Evitare ogni tipo di disformità del terreno e co¬ 
sì anche quella, non certa ma possibile, della 
carenza di boro è base di partenza importante 
per poter effettuare compiutamente i confronti 
varietali. 

Risultati 

La raccolta è stata effettuata nell’ultima de¬ 
cade di agosto mietitrebbiando tutta la parcel¬ 
la ma escludendo le calatidi di testata. Con¬ 
temporaneamente alla raccolta si è provvedu¬ 
to anche alla pesatura degli acheni per singola 
parcella e alla determinazione dell’umidità. In 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 


Fig. 2 - Raccolta delle 
parcelle di girasole con 
determinazione del 
peso e deirumidità 
degli acheni 


tabella 2 sono riportati i rilievi effettuati ed i ri¬ 
sultati produttivi conseguiti. Gli ibridi sono elen¬ 
cati in ordine decrescente in base alla produ¬ 
zione media di acheni ottenuta nei tre ambien¬ 
ti di prova della regione. Con la fascia colorata 
sono stati evidenziati i tipi più produttivi e non 
significativamente diversi tra di loro per le rese. 

Le produzioni conseguite sono alte soprat¬ 
tutto a Palazzolo con rese medie per ettaro di 
4,07 t/ha. La media dei tre ambienti di prova e 
di tutti gli ibridi è pari a 3,80 t/ha. 

Quest’anno non si sono avuti problemi con 
attacchi da malattie fungine e nemmeno pro¬ 
blemi per carenza di precipitazioni. Un’annata 
quindi molto favorevole alla coltura del girasole 
con rese superiori a 3,5 t/ha in molte località 
della regione. 

Hanno fatto registrare una resa media su¬ 
periore a 4 t/ha gli ibridi: Albero, Nikil, Isotop, 
Mister, Bilto, Ketil, Odil, Dogo e Coriolis. 

L’umidità media rilevata alla raccolta è risul¬ 
tata 9,1% con un minimo di 6,4 ed un massi¬ 
mo di 13,7. Tra gli ibridi più precoci ritroviamo 
DK 3805, DK 3792, Frankasol e Contioil 1000 
che presentano un’umidità alla raccolta inferio¬ 
re al 7%. Tra le varietà più tardive, con oltre il 
10% di umidità, si evidenziano Ketil, Dogo, 
Isanthos, Aquila, Capital, Cibeles, Marina e 
Marko. 

La taglia delle piante è risultata normale ed 
in media si sono avuti 154 cm da terra alla pie¬ 
gatura del capolino. Con taglia relativamente 
alta si distinguono: Mister, Aquila, Dogo, 
Isanthos, Ketil, Cibeles e Mimosa. La data me¬ 
dia di fioritura è risultata il 28 giugno ovvero 
una settimana prima dello scorso anno. I tipi 
più precoci hanno iniziato a fiorire il 24 di giu¬ 
gno, mentre i più tardivi il 4 di luglio. La per¬ 
centuale media di piante spezzate è molto con¬ 
tenuta quest’anno a riprova delle favorevoli 
condizioni climatiche e della scarsa presenza 
di malattie fungine sul fusto. Nella tabella 3 so- 
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B e risposte tecnologiche fornite dal 
glutine di frumento tenero in un im¬ 
pasto dipendono principalmente dal¬ 
la quantità e dalla composizione delle protei¬ 
ne di riserva presenti nell’endosperma. En¬ 
trambe dipendono dal genotipo (Payne, 
1987), ma i fattori ambientali modulano in ma¬ 
niera determinante l’espressione delle carat¬ 
teristiche qualitative (Toderi, 1970; Borghi et 
al., 1981; Borghi et al., 1995). La granella di 
produzione nazionale entra in gran parte nel 
circuito della panificazione, direttamente o 
più spesso previa miscelazione con farine «di 
forza», in genere di provenienza estera. Va¬ 
rietà caratterizzate da granella a basso teno¬ 
re proteico e glutine debole sono viceversa 
impiegate per prodotti da forno non lievitati, 
tipicamente biscotti. 

Per la definizione dei parametri qualitativi del¬ 
le partite, con rispetto alla filiera grano-fari¬ 
na-pane, molto vi sarebbe da dire: interi cen¬ 
tri di ricerca (in Canada, USA, Australia, Fran¬ 
cia, Gran Bretagna, Italia) lavorano su que¬ 
ste tematiche. La filiera del grano tenero può 
essere infatti definita «lunga» sia nel tempo 
che nello spazio (Saviotti e Zefilippo, 1994), 
perché tale è il percorso necessario al chicco 
per trasformarsi nel prodotto finito. Ne con¬ 
segue che le scelte che spettano ai coltivato¬ 
ri italiani per centrare gli obiettivi di qualità, 
si basano su aspetti tecnici definiti in modo 
insufficiente e quindi il rischio relativo è alto, 
specialmente in assenza di conoscenze rela¬ 
tive alla filiera nel suo insieme. 

Nel Disciplinare di Buona Pratica Agricola 
(DBPA), recentemente presentato in relazione 
alla Direttiva Ce 91/676, notevole interesse 
viene specificatamente rivolto alle pratiche di 
concimazione azotata. L’azoto è infatti uno 
degli strumenti più potenti per centrare gli 
obiettivi quanti-qualitativi dei cereali e del fru¬ 
mento tenero. La quota che il grano può as¬ 
sorbire, rispetto a quella distribuita, è però 
decisamente variabile in funzione delle carat¬ 
teristiche del terreno e degli andamenti cli¬ 


matici, in particolare del regime pluviometri- 
co. Gran parte della frazione non assorbita 
può essere dilavata (cioè persa dall’agrosi- 
stema) verso i corpi idrici superficiali e 
profondi in forma nitrica, oppure anche persa 
per volatilizzazione. Nel DBPA si cita la deli¬ 
mitazione di «zone sensibili» dei comprensori 
agricoli, in relazione ad un elevato rischio di 
lisciviazione dell’azoto nitrico. In attesa del 
recepimento della Direttiva da parte del Par¬ 
lamento e dell’intervento delle diverse Regio¬ 
ni, si può notare come ad esempio parte del¬ 
l’alta pianura veneto-friulana (a nord dell’alli¬ 
neamento delle acque di risorgiva e dei fon¬ 
tanili) presenta caratteristiche pedologiche e 
andamenti pluviometrici tali da far classifica- 
re molte aree «zona sensibile». La disponibi¬ 
lità di nuove varietà di tenero con migliori ca¬ 
ratteristiche qualitative, così come le recenti 
indicazioni vincolistiche degli apporti azotati, 
rendono a nostro avviso particolarmente op¬ 
portuno un riesame delle conoscenze rispet¬ 
to alla fertilizzazione azotata del grano tene¬ 
ro, soprattutto in queste «zone sensibili». 

Nel quadro di una ricerca poliennale sulla 
nutrizione azotata ai cereali vernini, viene qui 
esposta una sintesi dei principali risultati di 
una esperienza biennale di pieno campo con¬ 
dotta in una zona dell’alta pianura friulana che 
ricade tra quelle «sensibili». Lo scopo è quel¬ 
lo di fornire risposte ad interrogativi pratici, 
valide in senso stretto per ambienti dell’alta 
pianura friulana, ma indicative anche in con¬ 
dizioni pedoclimatiche simili. Tra questi, ad 
esempio: 

1. Posta la necessità di adeguati apporti azo¬ 
tati, come varia la qualità panificatoria e con¬ 
temporaneamente l’efficienza d’uso dell’ele¬ 
mento? 

2. Qual è la gamma di risposte qualitative in 
cultivar a differente utilizzazione? 

3. È realistico puntare alla produzione di gra¬ 
ni di forza con apporti azotati medio-bassi, 
oppure è più razionale puntare a produzioni 
direttamente panificabili o da biscotti? 
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Ibridi 

Ditta 

Produzione 

acheni 

t/ha 

Umidità 
alla racc. 

% 

Fioritura 
gg dal 

1 giugno 

Altezza 

piante 

cm 

Piante 

spezzate 

% 

KETIL 

PIONEER 

4,35 

13,9 

35 

175 

3 

AQUILA 

ISAGRO 

4,28 

14,6 

35 

188 

3 

ISANTHOS 

VANDERHAVE 

4,22 

14,2 

36 

187 

2 

BILTO 

VERNEUIL 

3,96 

10,7 

34 

167 

1 

BLUMIX 

DEKALB 

3,95 

12,0 

34 

161 

3 

MARINA 

CEREALT. 

3,93 

12,1 

34 

168 

3 

CIBELES 

DANISCO 

3,87 

13,2 

35 

193 

6 

MAORI 

MAISADOUR 

3,87 

10,1 

33 

159 

3 

CINZIA 

CEREALT 

3,84 

12,5 

34 

169 

2 

ODIL 

PIONEER 

3,84 

11,6 

33 

169 

5 

BOSS 

RENK 

3,83 

11,0 

31 

160 

4 

MARKO 

AGRA 

3,82 

15,1 

36 

166 

3 

ERIKA 

SEMUNDO 

3,81 

10,8 

36 

166 

2 

OLEIKALB 

DEKALB 

3,79 

11,0 

34 

157 

5 

ISOLEIC 

VANDERHAVE 

3,72 

10,6 

34 

162 

3 

TULAROSA 

DEKALB 

3,66 

10,1 

35 

154 

2 

FAST 

RENK 

3,60 

10,0 

31 

155 

4 

SARAH 

SEMUNDO 

3,60 

10,7 

32 

158 

2 

TURB0S0L 

SIVAM 

3,57 

10,5 

34 

142 

1 

ALANIS 

ASGROW 

3,57 

9,0 

27 

153 

2 

DK 3805 

DEKALB 

3,56 

8,3 

31 

153 

2 

FRANKASOL 

SIVAM 

3,56 

9,1 

30 

164 

6 

VIDOC 

MAISADOUR 

3,54 

10,6 

32 

168 

5 

GLORIASOL 

ISEA 

3,52 

10,9 

34 

162 

3 

STARSOL 

ISEA 

3,48 

9,8 

32 

162 

2 

OSCAR 

ISAGRO 

3,48 

10,1 

28 

158 

11 

PRIMEX 

ISEA 

3,48 

10,7 

30 

151 

2 

C0NTI0IL1000 

SOLPLANT 

3,47 

9,3 

30 

151 

4 

FLORINE 

ASGROW 

3,43 

9,1 

27 

159 

2 

RODEO 

VERNEUIL 

3,33 

10,0 

32 

164 

7 

DANKO 

VERNEUIL 

3,19 

9,0 

31 

152 

6 

Media 


3,71 

11,0 

32 

163 

3 


Tab. 3 - Ibridi di 
girasole a confronto nel 
biennio 1995-96 in tre 
località della regione 
Friuli-Venezia Giulia 




Fig. 3 - Le favorevoli 
condizioni climatiche e 
l’assenza di attacchi 
parassitari hanno 
consentito un regolare 
sviluppo delle piante di 
girasole con pochissimi 
stroncamenti 


no invece riportati i dati produttivi ed alcune 
caratteristiche degli ibridi di girasole presenti in 
prova nelle località della regione nel biennio 
1995/96. Nel biennio erano presenti 31 ibridi 
che in media hanno fornito una resa di 3,71 
t/ha. L’umidità media degli acheni alla raccolta 
è risultata del 11,0%, mentre l’altezza delle 
piante è mediamente pari a 163 cm; la fioritura 
calcolata in termini medi corrisponde al 2 lu¬ 
glio. 

Anche dall’analisi di questa tabella appare 
che i materiali più precoci risultano essere sen¬ 
sibilmente meno produttivi di quelli tardivi. Con 
rese del 5% superiori alla media sono risultati: 
Ketil, Aquila, Isanthos, Bilto, Blumix e Marina. 

Dai risultati del biennio di prove in Friuli 
emerge che, in media, le rese del girasole so¬ 
no abbastanza alte anche se inferiori a quelle 
della soia. Nelle aree irrigue la soia sarà quindi 
ancora la principale coltura oleosa, ma nei ter¬ 
reni a rischio per danni da siccità il girasole ap¬ 
pare come un’interessante alternativa alle soli¬ 
te colture. ■ 
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unitarie nel secondo anno sono infatti impu¬ 
tabili soprattutto ai tipi di forza, non adatti a 
suoli poco profondi e/o impoveriti d’azoto per 
effetto di un lungo periodo piovoso in fase di 
riempimento dei semi. La varietà Veronese, di 
qualche giorno più tardiva, è viceversa risul¬ 
tata in testa per produttività nel secondo an¬ 
no, come Centauro il primo anno, sempre nel¬ 
la media delle dosi azotate. 

2.2. Efficienza d’uso dell’azoto 

Azoto assorbito rispetto 
all’azoto somministrato 

L’azoto che alla raccolta si trova nella fito- 
massa epigea (somma dell’elemento rinvenu¬ 
to nella granella e nella paglia) dipende stret¬ 
tamente dalla dose di fertilizzante apportata 
(fig. 2b). Ciò sia perché con l’incremento del¬ 
la dose cresce la concentrazione dell’elemen¬ 
to nella fitomassa, sia soprattutto perché i ce¬ 
reali rispondono prontamente all’azoto con 
maggiore produzione di sostanza secca. Dal¬ 
la differenza tra l’azoto contenuto nella tesi 
fertilizzata e quella del testimone, in percen¬ 
tuale rispetto alla dose apportata, è possibile 
calcolare una efficienza di recupero dell’azo¬ 
to da fertilizzante per l’ambiente della prova 
(EAR, %). L’efficienza viene detta apparente 
poiché non si è lavorato con azoto marcato 
(N 15 ) e non è quindi possibile risalire all’esat¬ 
ta origine dell’azoto contenuto nella fitomas¬ 
sa. Per semplicità, si considera che la quota 


Fig. 2 - Effetto 
dell’azoto 
somministrato su: 

a) rese in granella; 

b) recupero apparente 
dell’elemento alla 
raccolta - la retta 
tratteggiata esprime il 
rapporto teorico 1:1 tra 
azoto somministrato e 
recuperato; c) tenore 
proteico della granella 
nelle cinque varietà a 
differente utilizzazione. 
Ciascun punto è la 
media di tre repliche 
per due anni 


di N della fitomassa, quale differenza tra la 
tesi concimata ed il controllo, provenga inte¬ 
gralmente dal fertilizzante. 

La quota di azoto recuperato (fig. 2b) cre¬ 
sce in modo molto simile per tutte le varietà 
sino alla dose di 210 kg N/ha; solo in corri¬ 
spondenza del massimo apporto le varietà da 
biscotti si differenziano in quanto non in gra¬ 
do di assorbire ulteriore azoto, mentre per gli 
altri tre frumenti esiste una relazione pressoc- 
chè lineare tra l’azoto apportato e l’assorbito. 
Per la dose più elevata, valori di EAR compre¬ 
si tra 50 ed 65% esprimono il campo di varia¬ 
zione medio del biennio, rispettivamente per i 
tipi da biscotti ed i tre tipi da pane. Questi ul¬ 
timi, nella media delle dosi di N, hanno pale¬ 
sato il primo anno efficienze di recupero com¬ 
prese tra il 55 ed il 60% per scendere netta¬ 
mente a valori compresi tra il 41 ed il 46% 
l’anno seguente. Viceversa, i due frumenti da 
biscotti hanno recuperato azoto con uguale 
efficienza nel biennio, nonostante la differente 
piovosità (EAR compresa tra il 47% ed il 49%). 



Ripartizione dell’azoto 
assorbito nella pianta 

L’azoto che viene assorbito è assimilato 
ed impiegato a costituire proteine; buona par¬ 
te di esse sono enzimi necessari per il meta¬ 
bolismo, ma ai fini tecnologici nella panifica¬ 
zione risulta di particolare importanza il com¬ 
plesso delle proteine di riserva. Tra le proteine 
enzimatiche fogliari, l’enzima fotosintetico ru- 
bisco, responsabile della assimilazione della 
C0 2 , è quantitativamente la proteina più ab¬ 
bondante nella biosfera. Nella pianta di grano 
la sintesi e deposizione delle proteine di riser¬ 
va nell’endosperma ini¬ 
zia qualche giorno dopo 
la fecondazione. L’azo¬ 
to, originariamente pre¬ 
sente nelle proteine en¬ 
zimatiche dei tessuti fo¬ 
tosintetici, via via che 
procede la senescenza 
fogliare e quindi la pro¬ 
gressiva demolizione 
dell’apparato fotosinte¬ 
tico, viene «riciclato» ed 
indirizzato verso le ca¬ 
riossidi in formazione. 

Non è chiaro quanto 
dell’azoto che va a co¬ 
stituire le proteine di ri¬ 
serva sia assimilato do¬ 
po la fecondazione, ma 
le condizioni ambientali 
sono certamente deter¬ 
minanti in questa fase 
del ciclo. Di conseguen¬ 
za, le indicazioni speri- 


continua a pagina 29 ► 
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Fig. 1 - Quantità e 
distribuzione delle 
precipitazioni ad Udine 
nel biennio 1994/96 
(gennaio-giugno) 
rispetto ai valori medi 
del trentennio 1961/90 


biomassa e dell’azoto, misurando la concen¬ 
trazione in N totale della granella e della pa¬ 
glia (mediante analisi elementare CHN, NP- 
1500 Carlo Erba). Campioni parcellari da 1 kg 
di granella sono stati macinati in un molino 
Chopin, impostando una resa in farina di cir¬ 
ca 70%. I test relativi alla stima delle proprietà 
reologiche hanno previsto per tutti i campioni 
sia determinazioni alveografiche sulle farine, 
condotte presso il Laboratorio della CCIAA 
Servizi s.r.l. di Udine, sia test sul macinato in¬ 
tegrale (proteina totale, glutine secco ed in¬ 
dice di sedimentazione). 

2. PRINCIPALI RISULTATI OTTENUTI 



1. NOTE METODOLOGICHE 

Le prove sono state condotte nelle annate 
1993/94 e 1994/95 presso l’Azienda agraria 
sperimentale «A. Servadei» dell’Università, 
nella parte sud del comune di Udine. Il suolo, 
descritto in dettaglio da Mondini e Bini (1991), 
è a scheletro prevalente, poco profondo (0.4 
- 0.6 m) su di un materasso ghiaioso. Di ferti¬ 
lità modesta ed eccessivamente drenato, ri¬ 
sulta particolarmente esposto a lisciviazione 
di elementi minerali solubili, anche in relazio¬ 
ne al regime pluviometrico, che presenta pre¬ 
cipitazioni medie annue attorno a 1500 mm, 
concentrate in primavera ed autunno. I valori 
pluviometrici del primo semestre del 1994 e 
1995, assieme ai valori medi trentennali sono 
presentati in figura 1. 

Nel dettaglio del quadrimestre marzo-giu¬ 
gno, rispettivamente nelle due annate sono 
state registrate piogge per 440 e 540 mm. Nel 
primo anno la distribuzione degli eventi pio¬ 
vosi è stata migliore, mentre le eccessive pre¬ 
cipitazioni di fine primavera 1995 possono es¬ 
sere indicate tra le cause della minore pro¬ 
duttività della coltura. 

Come di norma avviene nella zona, non si 
è proceduto con apporti azotati alla semina, 
ma la prima quota (30% della dose sperimen¬ 
tale totale) è stata distribuita a fine febbraio, 
la seconda (40%) ad inizio levata ed il rima¬ 
nente in botticella. 

Cinque varietà di grano tenero (due di for¬ 
za, una direttamente panificabile e due da bi¬ 
scotti) sono state coltivate in presenza di 5 li¬ 
velli di azoto, da zero a 280 kg N/ha. Le tesi 
a confronto, disposte in un disegno a split- 
plot con l’azoto nei parcelloni, erano replicate 
tre volte, per un totale di 75 parcelle. In tabel¬ 
la 1 sono descritte le varietà a confronto e la 
più comune loro attribuzione alle classi quali¬ 
tative impiegate in Italia. 

Alla raccolta, le rese in granella sono state 
ottenute da un’area di saggio di 6 m 2 , mentre 
un sub-campione di 20 culmi è stato impie¬ 
gato per determinare l’indice di raccolta della 


2.1. Risposta produttiva delle varietà 


Tab. 1 - Caratteristiche 
delle varietà di grano 
tenero in prova nel 
biennio 1994/96 


Le rese medie in granella del biennio sono 
piuttosto modeste: solo con i massimi appor¬ 
ti azotati si raggiungono le 5 t/ha di granella 
(0% di umidità). Tale situazione è coerente in 
generale con la scarsa profondità del suolo e 
comprende il dato produttivo particolarmente 
insoddisfaciente nel secondo anno, attribuito 
ad una ridotta fertilità delle spighe osservata 
nell’intero comprensorio. L’azoto ha provoca¬ 
to risposte evidenti e lineari a dosi basse o 
medie in tutte le varietà. Le rese pressocchè 
raddoppiate passando da zero a 140 kg N/ha, 
sono una situazione peraltro non infrequente, 
stante la modesta fertilità. Superando tali ap¬ 
porti azotati, le risposte differiscono netta¬ 
mente rispetto al genotipo (fig. 2a). Centauro 
ed in parte Veronese si avvantaggiano di ap¬ 
porti azotati medio-alti con risposte produtti¬ 
ve superiori, mentre i tipi di forza Golia e Pan- 
das hanno espresso le massime rese in corri¬ 
spondenza dei più elevati apporti azotati (280 
kg/ha). Le rese delle varietà da biscotti, di ta¬ 
glia decisamente superiore, si stabilizzano a 
livelli modesti (Libellula) oppure si contraggo¬ 
no ai massimi apporti azotati a causa di dif¬ 
fusi allettamenti (Veronese). L’analisi della va¬ 
rianza dell’intero biennio indica la significati¬ 
vità dell’interazione «VARIETÀ X ANNI» rispet¬ 
to alle rese in seme. Le modeste produzioni 


Varietà 

Anno 

Genealogia 

Utilizzazione 

GOLIA 

1989 

Manital x Orso 

di forza, tenace 

PANDAS 

1983 

(Bezostaja x SI) x 
(Generoso x C. Marzotto) 

di forza 

CENTAURO 

1983 

Irnerio x Strampelli 

direttami, panificabile 

VERONESE 

1983 

(Argelato x Combine) x 
(Valle d’oro x Castan) 

biscotti 

LIBELLULA 

1970 

(Tevere x Giullari) x 
(1482-54-3 x S. Pastore) 

biscotti 
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ERSA 


Friuli-Venezia Giulia 

orticoltura 

Bastoni da 
passeggio 

DESCRIZIONE 

Nelle asparagiaie, in luglio- 
agosto, talvolta si notano ste¬ 
li con gli apici appassiti e ri¬ 
piegati verso il basso: anche 
le ramificazioni terminali 
possono assumere tale porta¬ 
mento, che ricorda l’impu¬ 
gnatura di un bastone da 
passeggio, da cui il nome del¬ 
la patologia. 


igT 

DIFESA ASPARAGO 

Bastoni da 

passeggio 

Steli 

secchi 



CAUSE 

Pare che l’alterazione di svi¬ 
luppo sia imputabile a cause 
fisiologiche e più precisamen¬ 
te a squilibri idrici. È una ti¬ 
pica manifestazione da secco; 
compare quando, nella pian¬ 
ta, non c’è equilibrio tra l’ac¬ 
quisizione da parte delle ra¬ 
dici e la cessione d’acqua at¬ 
traverso gli organi verdi. Le 
porzioni di pianta dotate di 
maggior traspirazione cedo¬ 


no acqua all’atmosfera e la 
sottraggono agli organi tra¬ 
spiranti, come gli apici dei 
germogli. Questi, perdendo 
turgore, raggrinziscono e poi 
disseccano. 

DIFESA 

E importante assicurare alla 
pianta il giusto apporto idri¬ 
co, provvedendo con l’irriga¬ 
zione qualora la piovosità 
naturale non sia sufficiente. 



Steli secchi 

DESCRIZIONE 

Durante l’estate compaiono 
spesso 1 o 2 steli secchi nella 
chioma di una pianta appa¬ 
rentemente sana. 1 germogli 
disseccati non presentano 
marciumi. 

CAUSE 

Esistono tuttora dubbi sull’i¬ 
dentificazione delle reali cau¬ 
se di questa anomalia di svi¬ 
luppo. 

L’origine dei sintomi potreb¬ 


be essere fisiologica, ricondu¬ 
cibile al quadro dell’altera¬ 
zione detta “bastoni da pas¬ 
seggio”. 

Non si escludono ancora 
completamente i fattori pa¬ 
rassitari, supponendo che il 
disseccamento degli steli sia 
causato da un patogeno va¬ 
scolare (che colpisce, cioè, i 
canali entro i quali scorre la 
linfa), peraltro mai riscontra¬ 
to nelle analisi microbiologi¬ 
che di laboratorio, eseguite su 
numerosi campioni vegetali, 
prelevati nelle asparagiaie 
della regione. 
















a cura di M. Scodellare Fornasir - C.S.A Centro Servizi Agricoli 


DESCRIZIONE 
Gli agenti responsabili della 
malattia sono diversi funghi 
oomiceti, tutti appartenenti 
al genere Phytophthora. Si 
possono considerare “parenti 
stretti’’ di Plastnoparci vitico¬ 
la , l’agente della peronospo- 
ra della vite. 

Si sviluppano alla temperatu¬ 
ra ottimale di 20-22°C, in 
presenza di umidità. I ristagni 
d’acqua nel terreno favorisco¬ 
no l’insorgenza della malattia. 


DIFESA ASPARAGO 

Marciume 

basale 

(peronospora) 

Phytophthora 

spp. 




Sugli steli, che assumono un 
colore bruno-giallastro, il 
marciume può essere di tipo 
molle o di tipo secco, in fun¬ 
zione dell’umidità ambientale. 
In caso di marciume molle, 
può comparire sui tessuti infe¬ 
stati dal patogeno una muffa 
biancastra e soffice. 

LOTTA 

La difesa preventiva sconsi¬ 
glia i seguenti precedenti col¬ 
turali: soia, asparago, frago¬ 
la, melone ed altre orticole. 
Infatti, queste colture posso¬ 


no ospitare la peronospora, la 
quale, attraverso il terreno, 
viene trasmessa all’aspara¬ 
giaia successivamente im¬ 
piantata. 

E importante assicurare un 
efficiente drenaggio, per evi¬ 
tare i ristagni d’acqua negli 
impianti. 

Nonostante si sia verificata in 
alcuni casi l’efficacia di pro¬ 
dotti a base di metalaxyl o di 
phosetyl-Al, la lotta chimica 
non dispone attualmente di 
antiperonosporici registrati 
per la coltura dell’asparago. 
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DANNI 

I sintomi compaiono più fre¬ 
quentemente in primavera, 
ma sono stati riscontrati al¬ 
cuni casi anche nella tarda 
estate. Consistono in marciu¬ 
mi della corona, dei giovani 
germogli e della porzione ba¬ 
sale degli steli. 

/Vnche le radici possono esse¬ 
re attaccate, diventando 
idropiche, molli, ma non 
svuotate; perciò è palese la 
differenza fra il marciume da 
peronospora ed il marciume 
da fusariosi. 

















ERSA 


Friuli-Venezia Giulia 


apicoltura 



L’azione degli insetti pronubi 
favorisce rautoimpollinazio- 
nc, permettendo di ottenere 
la fecondazione di tutti gli 
acheni (semi). 

Ogni achenio contenente l’o- 
vulo fecondato rilascia una 
sostanza ormonale che stimo¬ 
la l’ingrossamento del ricet¬ 
tacolo, da cui si svilupperà il 
falso frutto carnoso che è la 
fragola. 

Anche se gli insetti che visi¬ 
tano i fiori di fragola sono 
numerosi, solo le api - pronu¬ 
bi “fedeli’’ alla specie che 
stanno bottinando - deposita¬ 
no con assiduità polline sullo 
stimma; ciò comporla un au¬ 
mento della produzione e un 
miglioramento della confor¬ 
mazione dei frutti. 

Su fragole coltivate in pieno 
campo si utilizzano famiglie 
d’api complete, mentre in 
serra o tunnel è preferibile 
impiegare nuclei costituiti da 
7-10 mila individui (5-6 favi 
coperti di api). 


Operazioni svolle dalPapicollorc 


fasi 

come e quando si opera 

eventuali accorgimenti 

introduzione alveari 
nella coltura 

5-10% di fiori aperti 


n. alveari/ettaro 

2 

in tunnel introdurre un nucleo ogni 4- 
5 mila ni" 

disposizione alveari 

isolati 

preferibilmente all’intemo del 
fragoleto con l’uscita di volo esposta a 
sud-est 

visite agli alveari 

settimanali 


rimozione alveari 

a fine fioritura 


accorgimenti specifici 
per fragole in coltura 
protetta 

• costituire i nuclei per l’impollinazione circa 30 giorni prima della fio¬ 
ritura 

• sollevare lateralmente il film plastico che ricopre il tunnel 


• posizionare i nuclei all’interno o tra i corridoi di servizio dei diversi 
tunnel 

• sostituire le colonie dopo 3-4 settimane, onde evitare una forte ridu¬ 
zione dell’attività pronuba dovuta a moria delle api 

• nutrire i nuclei con sciroppo zuccherino durante il servizio di impolli¬ 
nazione 

• uniformare, per quanto possibile, la luce onde evitare che le api si ri¬ 
volgano solo verso le piante poste nelle zone più illuminate 

COSTO DLL SERVIZIO: 70-75.000 L./ha (35-38.000 L./alveare o nucleo) 
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SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Fragola 

Fragaria x ammassa 
Duch. 


A destra: ape sa Jlore di fragola 


Friuli-Venezia Giulia 

apicoltura 


Le varietà coltivate a frutto 
grande derivano dall ibrido 
Fragaria x ananasso Ducli. 
risultato dell’incrocio tra due 
specie di origine americana: 
F. chiloensis (L.) Duch. e F. 
virginiana Duch. 

Nella maggior parte delle cul¬ 
tivar il fiore c autofertile. Gli 
stimmi sono recettivi anche 
prima dell’awénuta deiscen¬ 
za delle antere poste sullo 
stesso fiore, favorendo di fat¬ 
to l’impollinazione incrocia¬ 
ta. La recettività dura circa 
sette giorni, tuttavia i primi 
quattro rappresentano il pe¬ 
riodo migliore perchè il polli¬ 
ne giimga sullo stimma. 


Fiore di fragola, sezione. 

A: antere. Ac: achenio , 

F: filamento, N: nettare, 

P: pelalo, lì: ricettacolo, 

Si: stimma, Sti: stilo (da Pcsson 
e Louveaux, modificato) 


DELLA COLTURA 

•fiore : ermafrodita au¬ 
tofertile 

• periodo di fori! ara in 
F-l G: da aprile a giu¬ 
gno per cv non rifiorenti 
con prosecuzione fino ad 
agosto per cv rifiorenti 

• agenti di impollinazione : 
insetti 

• dipendenza dagli inselli : 
alta 

• incidenza delle api sul 
lutale dei pronubi : alta 


Alveare introdotto in serra per 
Vimpollinazione della fragola 
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eli maggiori dimensioni e vi¬ 
gore vegetativo, con incre¬ 
menti di produzione che van¬ 
no dal 300 al 600%. 

Per ottimizzare Fazione 
pronuba svolta dalle api è im¬ 
portante sostituire le colonie 
a metà fioritura, in quanto le 
bottinatrici che visitano i fio¬ 
ri ricevono, a causa del “trip- 
ping”, un colpo sulla parte 
ventrale del corpo; ciò le in¬ 
fastidisce a tal punto che, do¬ 
po alcuni tentativi, imparano 
ad inserire la ligula lateral¬ 
mente (tra la carena e le ali 
del fiore), senza attuare Firn- 
poi li nazione, o a visitare fiori 
già aperti. La specie fornisce 
notevoli quantità di nettare; 
considerata la possibilità di 
ottenere buone produzioni di 
miele, gli apicoltori non ri¬ 
chiedono il compenso per il 
servizio reso. 


Fiore (li erba medica: a sinistra prima dello scatto della colonna 
slatti in ale. a destra apertura della carena e fuoriuscita della colonna 
staminale. 


Infiorescenza di erba medica (foto Intoppa) 



A destra: scatto o 
“ tripping” della 
colonna staminale 
in un fiore di 
leguminosa; fiore 
prima e dopo lo 
scatto 

(rispettirameli te iti 
allo e in basso) 
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a p i coltura 


L’erba medica presenta 
infiorescenze che possono 
portare da 15 a 40 fiori. 

Ogni fiore è formato da 
cinque pelali parzialmente 
uniti alla base: uno dorsale 
(vessillo), due laterali (ali) e 
due inferiori saldati fra loro 
(carena); questi ultimi trat¬ 
tengono gli apparati sessuali, 
costituiti da colonna stamina¬ 
le e pistillo. 

L’impollinazione avvienc 
di norma in seguito all’aper¬ 
tura della carena, che deter¬ 
mina lo scatto verso l’alto 
della colonna staminale. 

Tale processo può veri fi - 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 


Erba medica 


Medicaio saliva L. 


Ape su fiore di erba medica 
(foto Intoppa) 



• Jìore: ermafrodita par¬ 
zialmente autofertile 

• periodo di fioritura in 
F-I G: giugno-luglio 

• agenti di impollinazione: 
insetti 

• dipendenza dagli inset¬ 
ti: alta 

• incidenza delle api sai 
totale dei pronubi: me¬ 
dia 


Fiore di erba medica , sezione. 

A: antere . Al: ala . Cl: calice , 

N: nettario , 0: orario , Or: orali , 
Si: stimma , Stai: stame libero , 
Sii: stilo , V: ressillo (da Pesson e 
Louveaux, modificato) 


Operazioni svolte dall’apicoltore 

fasi 

come e quando si opera 

eventuali accorgimenti 

introduzione alveari 

5-10% di fiori aperti 


n. alveari/ettaro 

7-9 

sostituire le colonie a metà fioritura 

disposizione alveari 

a gruppi di 5 distanziati di 
100-150 m 

lungo le capezzagne con l’uscita di 
volo esposta a sud-est 

visite agli alveari 

settimanali 

sovrapporre i melari vuoti 

rimozione alveari 

a fine fioritura 



COSTO DEL SERVIZIO: - 


carsi spontaneamente, tutta¬ 
via quasi sempre avviene gra¬ 
zie all’azione degli insetti. In¬ 
fatti, per suggere il nettare i 
pronubi si posano sul fiore e 
con il loro peso determinano 
lo scatto o “tripping” della 
colonna staminale, che tocca 
l’insetto c Io imbratta di pol¬ 
line. 

In questo modo viene fa¬ 
vorita l’impollinazione incro¬ 
ciata, decisamente preferibile 
all’autoimpollinazione, in 
quanto determina la forma¬ 
zione di un elevato numero di 
baccelli contenenti più semi 
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11 pH e la concimazione 
del substrato cambia a secon¬ 
da della specie coltivata. Di 
seguito sono riportati i valori 
guida per alcune delle specie 
ornamentali più importanti. 



Tipi coltivati 

pTI substrato 

Concime ternario 
bilanciato (kg/m 3 ) 

Philoclenclron, A ntini riunì, Calaclium, 

5 - 6,5 

0,75 

Dieffem bachici, Pothos 



Asparagus 

6 - 7 

1 

Azalea e Rhocloclenclron 

4,5 - 5 

0,75 

Cyclainen 

5,5 - 6,5 

0,75 

Cineraria 

6 - 7 

0,75 

Ch/yscintemum 

6 - 7 

1,5 

Pelcirgonium 

6 - 6,5 

1 

Hyclrangeci 

4,5 - 6,5 

1 

Eiiphorbia 

5,5 - 6,5 

0,75 

Sciiti tp aulici 

6 - 6,5 

0,75 
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floricoltura 


Guida alla scelta dei sub¬ 
strati a base di torba secon¬ 
do le indicazioni fornite dal¬ 
la Stazione di ricerca sulle 
colture protette di NaakKvijk 
(Olanda). 


SUBSTRATI E CONTENITORI 

Guida alla 
formulazione 
dei substrati 



TIPO DI PRODUZIONE 

COMPONENTI 

SUBSTRATO (V/V) 

CARATTERISTICHE 
FISICHE MINIME 

Taleaggio 

100% torba bionda (H<4), fine 

Voi. aria >15% 

Voi. acqua > 60% 

Perdita volume < 35% 

Semina 

50% torba nera condizionata (H>5) 

+ 50% torba bionda 

Voi. aria >10% 

Voi. acqua > 65% 

Perdita volume < +0% 

Piante da fiore annuali ed orticole 

70% torba nera condizionata 
+ 30% torba bionda 

Voi. aria >10% 

Voi. acqua > 65% 

Perdita volume < +0% 

Cubetti pressati 

50% torba nera condizionata 
-l- 30% torba bruna (IT 4-5) 

+ 20% torba bionda 

Voi. aria >5% 

Voi. acqua > 70% 

Perdita volume < 45% 

Flusso - riflusso e similari 

75% torba bionda sfagno 
+ 25% perlite 

Voi. aria >20%, 

Voi. acqua > 50% 

Perdita volume < 25% 

Vasi di diametro inferiore o 
uguale a 9 cm 

75% torba bruna (H3-5) 

+ 25% perlite 

Voi. aria >20% 

Voi. acqua > 50% 

Perdita volume < 25% 

Vasi di diametro superiore o 
uguale alO cm 

75% torba bruna 
+ 10% torba bruna fibrosa 
+ 15% perlite 

Voi. aria >15% 

Voi. acqua > 60% 

Perdita volume < 30% 

Specie I ( Cciltleyci, Cymbidium , 

Dendrobium, Paphiopedilum, Vandci ) 

75% torba bionda grossolana 
+ 25% perlite 

Voi. aria >25% 

Voi. acqua > 40% 

Perdita volume < 20% 

Specie II (Azalea*, Rhododendron * 
Phalenopsis**) 

(*) 75% torba bionda sfagno 
+ 25% perlite 

(**) 40% torba bionda grossolana 
+ 30% torba bionda media 
+ 30% torba bruna in pezzetti 

Voi. aria >20% 

Voi. acqua > 50% 

Perdita volume < 25% 

Specie III (es. Begonia, Chiysantemum, 
Cineraria, Cyclarnen, Ex ac uni, Fuc/isia, 
Cloxinia, Hibiscus, Hydrangea, Impatiens, 
Kalarichoe, Lisianthus, Pelargoniiun , 
Primula, Saintpaulia, Vinca ecc.) 

60% torba nera condizionata 
+ +0% torba bionda 

Voi. aria >10% 

Voi. acqua > 65% 

Perdita volume < 40% 

Specie IV (es. Anthurium, Billbergia, 

Calla, Clivici, Dieffembachia, 

Euphorbia pulch., Ficus, Kenthia, 
Philodendron, Poinsettia, Sanseveria, 
Schefflera, Pol/ios, Yucca, Zantedeschia) 

40% torba bruna con fibre 
+ 30% torba bruna senza fibre 
+ 30% torba bionda 

Voi. aria >15% 

Voi. acqua > 60% 

Perdita volume < 30% 






















stinta dalle altre varietà. Volendo quindi sti¬ 
mare la forza della farina a partire dal sempli¬ 
ce indice di sedimentazione, non sembra suf¬ 
ficiente Fuso di un’unica regressione; tuttavia 
la conoscenza della composizione della par¬ 
tita di granella, specialmente se di una sola 
varietà, potrebbe permettere di usare l’indice 
di sedimentazione in SDS quale test poco co¬ 
stoso per una informazione correlata alla qua¬ 
lità panificatoria. Tenuto conto delle caratteri¬ 
stiche pedo-climatiche locali e della lettera¬ 
tura suN’argomento (Haneklaus et al., 1995; 
Randall et al., 1981), un’ipotesi su cui stiamo 
lavorando attualmente verte su possibili con¬ 
dizioni di sub-carenza di zolfo per l’ambiente 
pedologico considerato. Lo zolfo è un macro¬ 
elemento nutritivo fondamentale per quanto 
attiene la sintesi proteica e per la composi¬ 
zione delle proteine dell’endosperma; è dimo¬ 
strato che specifiche classi di proteine ad al¬ 
to tenore di amminoacidi solforati (metionina 
e cisteina) danno effetti positivi sulla reologia 
deH’impasto a causa dei ponti disolfuro (Kòh- 
I er et al., 1994). In suoli superficiali e forti pre¬ 
cipitazioni, gli apporti di solfati mediante fer¬ 
tilizzanti ad elevato titolo NPK potrebbero di¬ 
venire insufficienti per i cereali verso i quali si 
impostano elevate concimazioni azotate. Non 
si deve infatti dimenticare che gli apporti an¬ 
nuali con le precipitazioni o per via secca en¬ 
tro il ciclo dello zolfo nei paesi industrializzati 
sono attualmente modeste, data la riduzione 
del tenore in zolfo dei combustibili. Un espe¬ 
rimento preliminare con la varietà Centauro 
fertilizzata con diversi livelli azotati combinati 
ad apporto di zolfo si è appena concluso nel¬ 
l’annata 1995/96 e le analisi tecnologiche so¬ 
no attualmente in corso. 

3. CONCLUSIONI 

La ricerca, condotta in un’area sensibile 
per lisciviazione dell’azoto nitrico (Disciplinare 
di Buona Pratica Agricola), ha permesso di 
mettere a fuoco alcune relazioni tra parametri 
legati alla qualità ed aggiornare alcune cono¬ 
scenze sull’efficienza d’uso e la risposta qua¬ 


litativa all’azoto som- 
ministrato al grano te¬ 
nero. L’impiego di cin¬ 
que varietà differenti 
per classi commer¬ 
ciali e di cinque livelli 
azotati ha prodotto un 
ventaglio di relazioni 
entro le variabili di ti¬ 
po qualitativo, difficil¬ 
mente reperibili in al¬ 
tre condizioni o situa¬ 
zioni sperimentali. 

In sintesi, l’influen¬ 
za della nutrizione 
azotata è risultata determinante nella espres¬ 
sione delle caratteristiche qualitative delle va¬ 
rietà di forza o direttamente panificabili, per le 
quali non si è «saturata» la risposta nemmeno 
con apporti molto elevati (280 kg N/ha), an¬ 
che perché sono state riscontrate perdite per 
lisciviazione in misura decisamente rilevante. 
Per contro, l’indice P/L è risultato al di sopra 
del valore limite per la panificazione, anche ai 
massimi livelli di N. Per i due genotipi da bi¬ 
scotti si è notata una modesta risposta all’a¬ 
zoto, con una resa massima in seme attorno 
a 180-200 kg N/ha, un significativo incremen¬ 
to delle proteine della granella, accompagna¬ 
te però a variazioni pressocchè nulle nei pa¬ 
rametri alveografici W e P/L. In termini di sta¬ 
bilità delle rese nei due anni, i tipi da biscotti 
sono risultati nettamente superiori ai tipi da 
pane. Pur se ulteriori verifiche sperimentali so¬ 
no necessarie per valutare appieno la stabi¬ 
lità, l’ambiente dell’alta pianura friulana si ri¬ 
vela quindi poco vocato per produzioni di for¬ 
za ad alti «input» azotati, mentre può essere 
considerata interessante la produzione di tipi 
da biscotti. È comunque evidente che il dato 
agronomico, pur favorevole, non è sufficiente 
per un pieno conseguimento degli obiettivi di 
reddito dei granicoltori che decidessero di 
produrre frumenti da biscotti, in quanto altri 
elementi della filiera (segnatamente la con¬ 
centrazione e l’organizzazione dell’offerta) do¬ 
vranno essere attentamente valutati. ■ 



Fig. 4 - Relazione tra 
indice di 

sedimentazione in SDS 
e parametro 
alveografico W per le 
farine delle cinque 
varietà di grano tenero. 
Ciascun punto è il 
valore medio di tre 
repliche per due anni 
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Fig. 3 - Relazioni tra 
variabili tecnologiche: 
contenuto in glutine e 
comportamento 
alveografico 
dell’impasto di farina 
delle cinque varietà di 
grano tenero. Nel 
riquadro b la retta 
parallela all’asse delle 
ascisse rappresenta il 
valore considerato 
come limite per buone 
caratteristiche di 
panificabilità (P/L 0,8). 

Ciascun punto è la 
media di tre repliche 
per due anni 

mentali ottenute in condizioni ecologiche 
specifiche di sistemi agricoli extraeuropei 
(Australia, USA e Canada) non possono es¬ 
sere direttamente trasferite, pur essendo pre¬ 
ziose, se non opportunamente «calibrate» 
con dati sperimentali in zone italiane tipica¬ 
mente interessate alla coltura del frumento. 

L’indice di raccolta dell’azoto (NHI), dato 
dal rapporto tra l’azoto della granella ed il to¬ 
tale contenuto nella parte epigeica della pian¬ 
ta alla raccolta, è stato posto in relazione al¬ 
l’azoto recuperato (i dati non vengono qui 
presentati per brevità). Le cinque varietà, di 
taglia crescente da Golia a Veronese, hanno 
massimizzato NHI alle dosi intermedie di azo¬ 
to, per assorbimenti tra 75 e 125 kg N/ha. I 
due frumenti da biscotti si sono dimostrati 
poco efficienti nell’indirizzare completamente 
verso la granella apporti d’azoto superiori a 
110-120 kg ad ettaro. 

2.3. Influenza dell’azoto 

sui parametri della qualità 

L’azoto assorbito produce risposte quali¬ 
tative distinte nei tipi a confronto. Innanzitut¬ 
to aumenta il contenuto in proteina totale del¬ 
la granella (fig. 2c), con incrementi sostenuti 
nelle due varietà di forza (6 punti percentuali), 
medi in Centauro e Veronese (4 - 4,5 punti) e 
meno rilevanti in Libellula (3 punti). In termini 
di percentuale di glutine secco, le risposte so¬ 
no molto simili a quanto appena descritto per 
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la proteina totale, salvo che in Libellula, nella 
quale le frazioni proteiche insolubili in acqua, 
che costituiscono il glutine, si depositano in 
misura consistente ad alti apporti azotati. Vi 
è comunque da confermare questo dato con 
analisi biochimiche basate sulla cromatogra¬ 
fia liquida ad alta pressione (HPLC), per le 
quali si prevede uno specifico approfondi¬ 
mento a breve termine. 

Le risposte ottenute all’alveografo di Cho- 
pin da tutte le tesi nel biennio sono state pre¬ 
sentate quindi in relazione al corrispondente 
contenuto in glutine della granella (fig. 3), in 
maniera da caratterizzare ulteriormente il tipo 
di risposta qualitativa dei tipi di tenero. Da 
questo approccio risulta evidente come cia¬ 
scun genotipo esprima una specifica relazio¬ 
ne tra glutine e forza dell’impasto (fig. 3a). I 
tipi da biscotti, per quanto accumulino gluti¬ 
ne in misura anche abbondante in risposta al¬ 
la fertilizzazione, non danno mai impasti con 
W molto superiore a 100; viceversa, i tre tipi 
da pane evidenziano paralleli incrementi della 
forza dell’impasto all’aumento del contenuto 
in glutine. Rispetto all’estensibilità, misurata 
dal paramentro alveografico L (fig. 3c) essa 
risulta chiaramente dipendere dal contenuto 
in glutine, anche se di nuovo in maniera di¬ 
versa nei genotipi: qui si notano sostanzial¬ 
mente due classi: Veronese e Pandas da un 
lato, Golia e Centauro dall’altro, ma Libellula 
ha una posizione distinta. 

L’indice di forma del tracciato alveografico 
(rapporto P/L), posto in relazione al tenore in 
glutine, suggerisce ulteriori spunti all’analisi 
(fig. 3b): mentre in Libellula il rapporto risulta 
costante a prescindere dal tenore in glutine, 
gli altri tipi manifestano decise riduzioni del 
rapporto P/L con l’aumentare del glutine. Tut¬ 
tavia, nel bienno sperimentale, la discesa di 
questo indice in funzione di apporti azotati 
crescenti risulta insufficiente, non riuscendo 
a collocarsi al di sotto di 0.8 per i tipi da pa¬ 
ne (considerato un valore limite per una cor¬ 
retta panificazione) nemmeno ai massimi va¬ 
lori di fertilizzazione azotata. Questo fatto, 
che rispecchia pienamente le difficoltà osser¬ 
vate in condizioni operative dai granicoltori 
della zona e che riduce le possibilità di cen¬ 
trare l’obiettivo economico nelle produzioni 
di forza, potrebbe segnalare l’esistenza di un 
distinto limite ambientale. 

Da ultimo, in figura 4 si può rilevare la cor¬ 
relazione tra il W alveografico e l’indice di se¬ 
dimentazione in presenza di un tensioattivo 
(SDS). Nella media del biennio, i valori di 
quattro su cinque cultivar manifestano una 
stretta relazione tra il risultato dei due test, 
con un coefficiente di determinazione pari a 
0.87. Tuttavia, nel caso della varietà Golia, 
sembra esistere una specifica relazione, di- 
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Tipo di terreno 

sabbioso-limoso 

Coltura precedente 

mais 

Concimazione pre-impianto 


N (kg/ha) 

60 

P 2 0 5 (kg/ha) 

80 

K 2 0 (kg/ha) 

150 

Concimazione in copertura 


N (kg/ha) 

100 

Densità di semina tuberi/m 2 

5.3 

Tuberi-seme diametro mm 

35-45 

Geodisinfestazione (principio attivo) 

isofenfos + foxim 

Data di impianto 

dal 10/04 al 25/04 

Rincalzature (n) 

1 -2 

Diserbo chimico (principio attivo) 

metobromuron 

Difesa fitosanitaria: 


fungicidi (n) 

8-10 

insetticidi (n) 

3-4 

Interventi irrigui (n) 

0-2 

Volumi irrigui (m 3 /ha) 

200 - 300 

Data di raccolta: 


medio-precoci 

dal 15/08 al 10/09 

medio-tardive 

dal 20/08 al 15/09 


Durante il periodo di accrescimento della 
coltura sono stati effettuati i rilievi relativi alle 
principali caratteristiche della vegetazione. Le 
valutazioni qualitative e culinarie sono state 
eseguite presso l’Istituto «N. Strampelli» di 
Lonigo, su un campione di tuberi della pro¬ 
duzione commerciale di ogni parcella. 

I dati presentati riguardano le varietà sem¬ 
pre presenti nel triennio di prova. Per ulteriori 
informazioni fare riferimento a Supplemen¬ 
ti «Speciale Patata» dell’Informatore Agrario 
n. 3/94, n. 3/95, n. 2/96. 


Tab. 2 - Tecniche 
agronomiche 


Andamento 

termopluviometrico 

1994 

La piovosità delle prime settimane di aprile ha 
determinato un notevole ritardo dell’epoca di 
impianto. Dalla fine di aprile alla fine di mag¬ 
gio la piovosità si è mantenuta a livelli infe¬ 
riori a quelli medi poliennali. Periodi siccitosi 
si sono verificati alla terza decade di giugno, 
e dalla terza decade di luglio alla seconda di 
agosto. Da fine giugno a fine agosto le tem¬ 
perature medie massime si sono attestate so¬ 
pra i 30°C con punte massime superiori a 
35°C nella prima decade di agosto predispo¬ 
nendo l’insorgenza delle fisiopatie dei tuberi. 

1995 

Il periodo primaverile è stato caratterizzato da 
un buon andamento climatico. Una precoce 
siccità, comunque ininfluente ai fini produtti¬ 
vi, si è verificata alla prima decade di maggio. 
Periodi siccitosi si sono rilevati nella seconda 
e terza decade di luglio ed alla fine di agosto. 
Ma sono state le frequenti piogge, che hanno 
favorito lo sviluppo della peronospora e del- 
l’alternaria, a dare i maggiori problemi alla 
produzione. 

1996 

All’epoca dell’impianto una settimana piovo¬ 
sa ha determinato un ritardo della semina. Le 
elevate temperature della prima metà di giu¬ 
gno hanno provocato un mancato ingrossa¬ 
mento dei tuberi. Il problema è stato mitigato 
dalla cospicua tuberizzazione favorita dalle 
basse temperature della fase iniziale di svi¬ 
luppo. Periodi siccitosi si sono avuti alla pri¬ 
ma decade di giugno ed alla seconda di lu¬ 
glio, comunque con temperature quasi sem¬ 
pre inferiori a 30°C, esclusa la prima quindici¬ 
na di giugno. Le prolungate precipitazioni 
estive hanno favorito lo sviluppo di perono¬ 
spora, aiternaria e rizottonia. 


Risultati del triennio ’94-’95-’96 

Varietà medio-precoci 

La produzione commerciale media del 
triennio di questa classe è stata pari a 29.4 
t/ha. I dati riassuntivi delle produzioni vengo¬ 
no proposti in tabella 3. 

Le cultivar che hanno fatto rilevare una 
produzione commerciale superiore alla media 
sono risultate nell’ordine Cosmos, Jaerla, li¬ 
mate, Monalisa. 

Cosmos si conferma come varietà molto 
produttiva con tuberi di forma tonda, buccia 
e polpa gialla, con elevato contenuto di so¬ 
stanza secca, ma per l’utilizzo specifico di¬ 
mostra la tendenza al disfacimento se cotta a 
vapore. 

Timate presenta una media adattabilità al¬ 
l’ambiente di prova, con una buona tolleran¬ 
za alla peronospora. Viene proposta come 
patata per tutti gli usi, risultando piuttosto so¬ 
da e debolmente farinosa. 

Jaerla è una delle varietà più coltivate in 
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Varietà 

classe di 
precocità 

0 > 40 mm 
produzione 
commerciale 
(t/ha) 

0 < 40 mm 
produzione 
scarto 
(t/ha) 

classi di calibro (mm) 

<40 

% 

40-60 

% 

>40 

% 

ADORA 

medio precoce 

25.7 

13.9 

35.1 

63.1 

1.8 

AIDA 

medio precoce 

28.2 

10.6 

27.3 

68.6 

4.1 

AILSA 

medio tardiva 

31.6 

15.5 

32.9 

66.3 

0.8 

ALBA 

medio precoce 

17.2 

9.4 

35.3 

63.6 

1.1 

COSMOS 

medio precoce 

39.5 

7.3 

15.6 

76.5 

7.9 

HERMES 

medio tardiva 

26.0* 

8.0 

23.6 

68.2 

8.2 

JAERLA 

medio precoce 

38.8 

7.9 

16.9 

72.2 

10.9 

KENNEBEC 

medio tardiva 

33.2 

5.7 

14.6 

73.3 

12.1 

LISETA 

medio precoce 

27.6 

16.0 

36.7 

63.1 

0.2 

MONALISA 

medio precoce 

28.2 

10.6 

27.3 

67.8 

4.9 

PRIMURA 

medio precoce 

27.9 

9.4 

25.6 

69.5 

4.9 

TIMATE 

medio precoce 

30.6 

14.2 

31.7 

65.0 

3.3 


regione, apprezzata per le buone rese, la con¬ 
sistenza della pasta, la grana fine e il sapore 
delicato, si distingue per l’assenza di fisiopa- 
tie. Il difetto più evidente di questa cultivar è 
l’elevata percentuale di tuberi con pezzatura 
superiore ai 60 mm, non rispondenti alle ri¬ 
chieste del mercato. 

Monalisa si affianca alla Jaerla per le ca¬ 
ratteristiche estetiche e della polpa ed in ge¬ 
nerale ottiene una buona valutazione com¬ 
merciale. 

Aida e Liseta si mantengono mediamente 
produttive, non soggette a gravi fisiopatie, 
utilizzabili per il consumo fresco e anche per 
la trasformazione in chips e sticks Liseta e so¬ 
lo in sticks Aida. Alla Primura si riconosce l’i¬ 
doneità di utilizzo come patata da insalata da¬ 
to che rimane soda e non farinosa, con un 
basso contenuto in sostanza secca. 

Tra le nove varietà sempre presenti nel 
triennio di prova alcune hanno evidenziato 
una cospicua produzione di tuberi sottomisu¬ 
ra (diametro inferiore a 40 mm): Adora, Lise¬ 
ta, Timate e Cosmos. 

Il contenuto in sostanza secca risulta par¬ 
ticolarmente importante quando si guarda al¬ 
la produzione da destinarsi alla trasformazio¬ 
ne. Per la campagna 1996 la richiesta dell’in¬ 
dustria era per un contenuto in sostanza sec¬ 
ca pari al 19(±0.5)%. Delle quattro varietà più 
produttive solo Cosmos e Timate hanno man¬ 
tenuto una percentuale di sostanza secca su¬ 
periore alla media. 

Varietà medio-tardive 

La produzione commerciale media delle 
varietà medio-tardive è risultata di 29.7 t/ha. 
Ailsa e Kennebec si sono mantenute al di so¬ 
pra della produzione media, ma Hermes risul¬ 
tata mediamente produttiva nel ’94 e ’95, nel 
’96 ha denunciato scarsità di germinazione 
per problemi dei tuberi-seme forniti. Questa 
varietà si distingue per l’ottimo indice di ido¬ 
neità alla trasformazione in chips, si confer¬ 
ma per la produttività, l’assenza di fisiopatie 


Tab. 3 - Dati produttivi 
delle varietà provate 
(medie triennio 
1994-96). 

(*) Nel 1996 ha avuto 
una scarsa 

germinazione dovuta a 
problemi dei tuberi 
seme 


Tab. 4 - Caratteri 
qualitativi ed 
utilizzazione culinaria 
delle nuove varietà 
provate. Medie del 
triennio 1994-96. 

(1) Tipo di utilizzazione: 
A= patate da insalata; 
B= patate per tutti gli 
usi; C= patate da purè 
e gnocchi; D= patate 
per fecola ed 
alimentazione animale. 
Le lettere combinate 
indicano il tipo 
intermedio, con 
prevalenza verso quello 
corrispondente alla 
lettera posta a sinistra 


ed una media valutazione commerciale. 

Ailsa ha fatto rilevare una elevata quantità 
di tuberi sottomisura, ma si è comunque con¬ 
fermata come cultivar molto produttiva simile 
alla Kennebec, più di quest’ultima tollerante 
la peronospora. 

La Kennebec è ancora una delle varietà 
più coltivate in Friuli-Venezia Giulia, risulta 
sensibile alla peronospora soprattutto sui tu¬ 
beri. Le buone caratteristiche culinarie, la pol¬ 
pa bianca e la buccia sottile la rendono an¬ 
cora apprezzata dal consumatore. L’aspetto 
negativo rimane la pezzatura superiore alla 
media dei tuberi, non rispondente alle esigen¬ 
ze del mercato. 

Considerazioni conclusive 

La sperimentazione varietale sulla patata 
in Friuli-Venezia Giulia viene condotta da ol¬ 
tre un ventennio e numerose sono state negli 
anni le varietà considerate. 

Cultivar da tempo note, sia ai pataticoltori 
che ai consumatori, quali Kennebec e Jaerla 
continuano ad imporsi sotto l’aspetto produt¬ 
tivo e qualitativo anche nell’ultimo triennio di 
prova. Sono ancora queste «vecchie» varietà 


Varietà 

forma del 
tubero 

colore della 
pasta 

colore della 
buccia 

gruppo 

culinario 

(D 

% 

sostanza 

secca 

ADORA 

ovale-allungata 

giallo chiaro 

giallo 

AB 

16.7 

AIDA 

ovale 

giallo chiaro 

giallo 

BA 

18.4 

AILSA 

ovale 

bianco panna 

giallo chiaro 

B 

19.6 

ALBA 

ovale-tonda 

giallo 

giallo chiaro 

BA 

17.7 

COSMOS 

tonda 

giallo 

giallo 

CD 

20.0 

HERMES 

tondo-ovale 

giallo 

giallo 

B 

21.8 

JAERLA 

tondo-ovale 

giallo chiaro 

giallo chiaro 

AB 

17.2 

KENNEBEC 

ovale 

bianco panna 

giallo chiaro 

CB 

18.5 

LISETA 

allungata 

giallo chiaro 

giallo 

BA 

17.7 

MONALISA 

allungata 

giallo chiaro 

giallo 

AB 

17.8 

PRIMURA 

ovale 

giallo chiaro 

giallo 

A 

16.2 

TIMATE 

allungata-ovale 

giallo 

giallo 

B 

19.4 
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Varietà 

classe di maturazione valutazione 

AGATA 

medio-precoce 

molto precoce, tuberi di media pezzatura, assenza di fisiopatie, molto produttiva se vengono ese¬ 
guiti con cura gli interventi agronomici 

AGRIA 

medio-tardiva 

mediamente produttiva, con presenza limitata di tuberi sottomisura, buona attitudine alla trasforma¬ 
zione in chips e sticks, sensibile a fisiopatie esterne 

AJIBA 

medio-tardiva 

mediamente produttiva, contenuto in sostanza secca > 20%, buona attitudine alla trasformazione in 
chips e sticks 

AMADEUS 

medio-tardiva 

buona produttività, valutazione complessiva sufficiente, presenza di tuberi germogliati 

DESIREE' 

medio-tardiva 

mediamente produttiva, resistente alla peronospora, presenta tuberi di forma gradita e media pez¬ 
zatura 

ESCORT 

medio-precoce 

buona produttività ed adattabilità, percentuale di sostanza secca > 20%, presenza di tuberi defor- 

mati 

FRISIA 

medio-tardiva 

11 l&U 

non molto produttiva, buona valutazione complessiva, idonea alla trasformazione in chips e sticks 

LUTETIA 

medio-precoce 

buona produttività, buona valutazione complessiva, idonea alla trasformazione in chips e sticks 

NOVITÀ 

medio-precoce 

buona produttività, elevata quantità di tuberi di grande pezzatura, idonea alla trasformazione in 
sticks 

OBELIX 

medio-tardiva 

buona produttività ed adattabilità, assenza di fisiopatie, buona valutazione complessiva 

ROMINA 

medio-precoce 

mediamente produttiva, buona adattabilità, buona attitudine alla trasformazione in chips e sticks 

SIERRA 

medio-precoce 

mediamente produttiva, assenza di gravi fisiopatie, valutazione complessiva sufficiente 


a risultare gradite soprattutto al mercato lo¬ 
cale. La tradizionale richiesta di patate a pa¬ 
sta bianca restringe notevolmente il campo 
delle nuove proposte. 

Ailsa, con tuberi di medie dimensioni, pri¬ 
va di fisiopatie ed idonea a tutti gli usi culina¬ 
ri, può essere la varietà che sostituisce Ken- 
nebec. 

Anche Monalisa e Liseta, a pasta giallo 
chiara e forma allungata, risultano adatte a 
tutti gli usi culinari, ma destinate di preferen¬ 
za al consumo fresco. Risponde alle richieste 
dell’industria ed è quindi proponibile per la 
trasformazione Cosmos, che si distingue per 
la produttività e la pezzatura dei tuberi. 


Tab. 5 - Varietà 
promettenti: 
sperimentate per 1 o 2 
anni (nel ’94 e nel 
biennio ’94-’95) che 
necessitano di ulteriori 
conferme 


Tab. 6 - Varietà 
escluse: sperimentate 
per 1 o 2 anni (nel '94 
e nel biennio ’94-'95) 
hanno evidenziato limiti 
e problemi 


In alternativa alle varietà a pasta bianca si 
può proporre Timate, a pasta gialla e forma 
allungata-ovale, indicata per il consumo fre¬ 
sco e tutti gli utilizzi culinari. 

I risultati raggiunti in questo triennio di 
sperimentazione costituiscono un importante 
supporto al rinnovamento varietale per il set¬ 
tore pataticolo. 

Le buone caratteristiche produttive e qua¬ 
litative, unite ad una discreta adattabilità ai 
nostri ambienti di coltivazione delle culti¬ 
var ricordate, si considerano validi parametri 
per fornire utili indicazioni ai produttori agri¬ 
coli. 


Varietà 

classe di maturazione valutazione 

BARTINA 

medio-tardiva 

mediamente produttiva, presenza di fisiopatie esterne, valutazione complessiva insufficiente 

BRIGHT 

medio-tardiva 

mediamente produttiva, buona attitudine alla trasformazione in chips e sticks, ma sensibile a spac¬ 
cature, deformazioni e maculatura ferruginea 

CEGRO 

medio-precoce 

poco produttiva, presenza di fisiopatie esterne e di maculatura ferruginea 

CELESTE 

medio-precoe 

buona produzione, elevata percentuale di sottomisura e germogliati 

DALY 

medio-precoce 

poco produttiva con elevata percentuale di tuberi sottomisura, sensibile a fisiopatie esterne del tu- 

hprn 

GLOBE 

medio-precoce 

UCI Lf 

elevata percentuale di scarto e di tuberi di grande pezzatura, sensibile a fisiopatie esterne del tube- 

rn 

LATONA 

medio-precoce 

1 u 

molto produttiva, elevata quantità di tuberi sottomisura, sensibile a fisiopatie esterne 

MARCO POLO 

medio-precoce 

mediamente produttiva, elevata percentuale di tuberi di grande pezzatura, presenta alcune fi¬ 

siopatie esterne 

MONDIAL 

medio-tardiva 

poco produttiva, sensibile a fisiopatie esterne ed interne, elevata presenza di tuberi sottomisura 

PICASSO 

medio-tardiva 

buona produttività, elevata quantità di tuberi di grande pezzatura, sensibile alle fisiopatie esterne 

PROLOGUE 

medio-tardiva 

produzione inferiore alla media, presenza di fisiopatie esterne ed interne, elevata quantità di tuberi 
sottomisura 

RADAR 

medio-tardiva 

mediamente produttiva con elevata quantità di tuberi di grande pezzatura, presenza di fisiopatie 
esterne, valutazione complessiva insufficiente 

REDSTAR 

medio-precoce 

produzione inferiore alla media, elevata percentuale di tuberi sottomisura, presenza di tuberi germo¬ 
gliati 

poco produttiva,con presenza di fisiopatie esterne 

REMARKA 

medio-tardiva 

RODA 

medio-tardiva 

produzione media, elevata quantità di tuberi di grande pezzatura, sensibile a fisiopatie esterne 

SALENTA 

medio-precoce 

poco produttiva, elevata percentuale di tuberi sottomisura, presenza di tuberi deformati 

SONYA 

medio-precoce 

poco produttiva, elevata percentuale di tuberi sottomisura, presenza di accrescimenti secondari 

SYNPHONIA 

medio-tardiva 

poco produttiva, sensibile a fisiopatie esterne 
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I. Danelon, 

R. Zaccheo 

Associazione 
Allevatori del 
Friuli-Venezia 



Giulia 


Grafico 1 - Incideza dei 
costi espliciti (costi 
monetari 
effettivamente 
sostenuti) al variare 
della resa produttiva. 
Dati medi Nord Italia 
(Fonte: RICA - INEA) 
Tratto da R. Pretolani - 
Informatore Agrario n. 
40/96 (modificato) 


■■■ applicazione del regime delle quote, 
j ]JJ? ha imposto una rivisitazione delle 
I strategie di gestione dell’allevamento 
bovino da latte. 

L’allevatore, per produrre la quantità di lat¬ 
te assegnata e salvaguardare il proprio profit¬ 
to, ha dinanzi la scelta obbligata della riduzio¬ 
ne dei costi di produzione. Tra questi, quelli 
più concretamente e rapidamente modificabi¬ 
li, sono i cosiddetti costi espliciti, ossia i costi 
monetari effettivamente sostenuti. 

L’alimentazione, tra le spese variabili, è 
quella che ancora incide in misura considere¬ 
vole, con valori oscillanti tra il 30% e il 40% 
del costo di produzione del litro latte. 

È quindi di vitale importanza, per il bilancio 
dell’azienda, che l’allevatore intervenga su 
due fronti tra essi interdipendenti: 

1) Deve massimizzare l’efficienza produttiva 
delle bovine, in quanto all’aumentare della 
media produttiva, si riduce l’incidenza del 
costo alimentare (grafico 1). 



2) Contemporaneamente deve utilizzare e va¬ 
lorizzare al meglio la produzione di alimen¬ 
ti aziendali per limitare, allo stretto neces¬ 
sario, l’acquisto di nutrimenti sul mercato. 

Materie prime: 
perché? 

L’allevamento di vacche da latte, nella no¬ 
stra Regione, dispone, nella generalità dei casi 
(eccetto alcune realtà di montagna), di una su¬ 
perficie aziendale che consente la produzione 
di foraggi ed alimenti in genere, tale da coprire 
buona parte del fabbisogno per gli animali al¬ 
levati. Basti pensare che siamo nella culla di 
produzione del mais e che alcune aziende pos¬ 
sono addirittura vendere sul mercato il mais 
eccedente il fabbisogno aziendale. 

Fino a qualche anno fa, non erano rari i ca¬ 
si di allevatori che vendevano il mais prodotto 
per acquistare mangimi. Negli ultimi anni, gra¬ 
zie soprattutto alla diffusione della tecnica uni- 
feed, gli allevatori hanno compreso l’enorme 
potenzialità che l’uso di materie prime prodot¬ 
te in azienda poteva riservare. 

Ma quali sono i vantaggi derivanti dall’uso 
delle materie prime? Due soprattutto: 

1) Possibilità di controllo di ciò che si sommi¬ 
nistra alle bovine. 

2) Riduzione del costo della razione. 

Il primo aspetto è di fondamentale impor¬ 
tanza per una corretta gestione della mandria. 
Poter somministrare agli animali prodotti di cui 
si conosce l’esatta composizione, il valore nu¬ 
tritivo, la provenienza e la salubrità, sono van¬ 
taggi che l’allevatore ben conosce. 

Utilizzando, ad esempio, in una razione del 
mais prodotto in azienda sotto forma di pa¬ 
stone di pannocchia assieme ad un buon in¬ 
silato di medica, si apportano energia e pro¬ 
teine a basso costo da prodotti la cui prove¬ 
nienza è nota ed il cui valore nutritivo e lo sta¬ 
to di conservazione sono facilmente verifica- 
bili. Inoltre l’uso di materie prime come il mais 
e la farina di estrazione di soia, è sicuramente 
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Alimento 

Degradabilità 

% 

Amido Totale 
(% s.s.) 

Amido Solubile 
(% s.s.) 

Amido 

ruminodegrad. 
(% s.s.) 

Amido by pass 
(%s.s.) 

Avena 

98,5 

40,0 

38,3 

37,3 

2,7 

Frumento 

93,1 

69,0 

48,9 

62,5 

6,5 

Frumento farina 

96,5 

73,0 

62,8 

67,4 

5,6 

Orzo 

93,6 

59,5 

35,3 

54,1 

5,1 

Mais 

57,9 

74,0 

17,3 

54,5 

19,5 

Sorgo 

52,5 

74,0 

13,2 

52,5 

21,5 

Miglio 

75,2 

62,0 

25,4 

50,8 

11,2 

Riso 

67,4 

89,0 

23,1 

69,6 

19,4 

Farinaccio di frum. 

96,5 

36,0 

30,6 

33,3 

2,7 

Cruschello di frum. 

96,9 

24,0 

20,3 

22,1 

1,9 

Crusca di frum. 

96,3 

15,0 

12,3 

13,8 

1,2 

Farinetta di mais 

67,5 

51,0 

19,9 

39,9 

11,1 

Semola glut. mais 

84,6 

22,5 

13,1 

19,5 

3,0 

Glutine di mais 

86,6 

19,0 

4,4 

16,6 

2,4 

Pula di riso 

74,2 

31,0 

7,3 

25,2 

5,7 

Manioca 

89,3 

82,0 

55,2 

72,8 

9,2 

Patata 

59,3 

74,0 

19,2 

54,9 

19,0 

Favino 

78,6 

45,0 

19,1 

37,6 

7,4 

Fagioli 

67,8 

44,0 

6,2 

34,5 

9,5 

Pisello 

84,2 

52,0 

21,5 

44,9 

7,1 

Pisello estruso 

96,4 

52,0 

38,5 

47,9 

4,1 


Tab. 1 - Degradabilità 
ruminale effettiva (DT6) 
e contenuto di amido 
totale, di amido 
solubile, di amido 
digeribile in rumine e di 
amido protetto o 
bypass dei principali 
alimenti amidacei 
(Sauvant et al., 1994) 


più vantaggioso per l’allevatore rispetto ad un 
mangime o ad un nucleo proteico. 

Infatti il mais costituisce la base di riferi¬ 
mento per il prezzo dei prodotti amidacei es¬ 
sendo il prodotto con il più alto contenuto di 
amido (700-750 grammi per kg di s.s.) e la fa¬ 
rina di estrazione di soia (F.E.S.) lo è per il 
prezzo delle proteine (450-480 grammi per kg 
di s.s.). 

Quali materie prime utilizzare? 

Facciamo ora una rapida carrellata sulle 
principali materie prime che si possono pro¬ 
durre in azienda e quelle che si possono ac¬ 
quistare sul mercato per formulare razioni cor¬ 
rette e bilanciate a costi contenuti. 

Mais 

È, fra gli alimenti concentrati, quello più im¬ 
portante, sia per la grande disponibilità, che 
per le effettive caratteristiche nutritive. 

L’alta digeribilità (circa 88-90%) ed il valore 
nutritivo compreso tra 110 e 125 UFLyq.le, le¬ 
gati ad una non altissima degredabilità rumi¬ 
nale dell’amido (tra il 60 e il 70% circa) che è 
però uniforme e graduale nel tempo, ne per¬ 
mettono un impiego in quantità piuttosto ele¬ 
vate, specie se associato a foraggi con carat¬ 
teristiche di fermentescibilità simili. 

Il suo impiego più tradizionale è quello sot¬ 
to forma di granella macinata più o meno fi¬ 
nemente, in funzione della varietà che si utiliz¬ 
za; infatti un mais con endosperma farinoso 


necessita di una macinazione inferiore di uno 
con endosperma vitreo. 

In alternativa, il mais può essere schiaccia¬ 
to, ed in questo caso si può preventivamente 
essiccare o conservare chimicamente con 
prodotti antifermentativi come l’acido propio- 
nico, o conservare sotto forma di pastone in¬ 
tegrale (con tutolo e bratee) o di granella. 

Relativamente meno utilizzata a causa del 
costo piuttosto elevato, è la fioccatura che si 
ottiene pre trattando la granella a vapore e 
successivamente schiacciandola. Questo pro¬ 
cesso provoca una parziale gelatinizzazione 
dell’amido, che è reso più digeribile con un 
aumento di valore nutritivo di circa 5-6 
UFLVq.le. 

Ci sembra doveroso, visto il buon utilizzo, 
soffermarci in particolare sul pastone di mais. 
Esso, come già detto in precedenza può es¬ 
sere «integrale», se si utilizza tutta la pannoc¬ 
chia comprese una parte delle bratee, o di so¬ 
la granella. 

L’insilamento della granella umida, offre di¬ 
versi vantaggi. Sicuramente possiamo citare 
l’anticipo della raccolta di alcune settimane co¬ 
sa che permette, in molti casi, di utilizzare an¬ 
che il tutolo che in questa fase fenologica con¬ 
tiene una fibra molto digeribile, di facilitare la 
semina di colture vernine, una riduzione delle 
perdite di campo, la maggiore produzione per 
ettaro, il basso costo di conservazione della 
granella. Altri vantaggi ancora sono: l’alto va¬ 
lore energetico, la maggiore digeribilità e la 
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maggiore fermentescibilità ruminale (parago¬ 
nabile a quella dell’orzo) rispetto alla granella 
secca e, non da ultimo, l’eliminazione della 
macinazione aziendale periodica della granella 
secca con un indubbio risparmio economico. 

Tra gli svantaggi, comunque, va ricordata 
una non lunga durata del prodotto soprattutto 
se non vi è un sufficiente avanzamento del 
fronte di taglio. Ciò comporta la necessità di 
dimensionare correttamente il silo e di valuta¬ 
re attentamente l’opportunità di utilizzare la 
granella sotto forma di pastone per le aziende 
di media o piccola entità. 

La raccolta del mais destinato alla produ¬ 
zione di pastone avviene ad un’umidità che va 
dal 32 al 34% per la sola granella, e dal 34 al 
38% per la spiga intera. Conservare pastoni 
di granella insilati con umidità inferiori al 25% 
o di pannocchia con umidità inferiori al 30% è 
molto rischioso. 

Orzo 

Anche questo cereale, seppure in quantità 
inferiore rispetto al mais, entra tradizionalmen¬ 
te nell’alimentazione della vacca da latte. 

Le caratteristiche principali sono legate, 
essenzialmente, alla maggiore degradabilità 
ruminale dell’amido rispetto al mais (tab. 1) 
che ne fanno un prodotto ideale da associare 
ad insilati d’erba, prodotti anch’essi caratte¬ 
rizzati dall’elevata degradabilità ruminale e 
dalla presenza di azoto ammoniacale. Ottima, 
inoltre, è l’associazione con la granella di mais 
in quanto la combinazione dei due prodotti, a 
diversa degradabilità, favorisce una fermenta¬ 
zione ruminale modulare e più lunga nel tem¬ 
po. Proprio per questo non si consiglia l’asso¬ 
ciazione con pastone di mais, alimento molto 
fermentescibile. 

Dal punto di vista pratico, tutti gli allevatori 


ne riconoscono la notevole capacità «rinfre¬ 
scante» legata alle caratteristiche succitate. 

Il suo impiego, di solito limitato a 1-2 kg 
capo giorno, è sotto forma di sfarinato o, più 
raramente, di fioccato. Quest’ultimo procedi¬ 
mento, però, date le caratteristiche dell’orzo, 
non ci sembra necessario. 



Soia 

È il concentrato più importante tra gli ap¬ 
portatori di proteine, sia dal punto di vista 
quantiativo che da quello delle caratteristiche 
biologico-nutritive. Commercialmente si trova 
principalmente sotto forma di farina di estra¬ 
zione (con l’olio estratto mediante solventi) 
con residuo lipidico pari al 0.7-1.5%, ma an¬ 
che di panello (con olio estratto per pressio¬ 
ne) con il 5-8% di grasso, entrambe residui 
della lavorazione dell’industria olearia. Il pro¬ 
dotto si può trovare, infine, come seme inte¬ 
grale tostato, estruso o fioccato. 

La proteina apportata dalle farine di soia, 
presenta un profilo aminoacidico intermedio- 
tra quello dei cereali e quello degli alimenti di 
origine animale (tab. 2). 

Le farine, in genere, si trovano in commer¬ 
cio con percentuali di proteina variabili tra il 
40 e il 50 per cento e con un valore in UFL pa¬ 
ri a circa 105 per q.le. 

La soia tal quale, allo stato attuale, non può 
essere utilizzata se non in quantità molto mo¬ 
deste (circa 1 kg capo/giorno), a causa della 
presenza di un fattore antitripsinico. Questa 
sostanza è, però, termolabile e quindi con le 
lavorazioni di estrazione dell’olio, che avven¬ 
gono a circa 100 gradi di temperatura, viene 
distrutta. Attualmente, comunque, sono in fa¬ 
se di sperimentazione, presso l’azienda Ma- 
rianis dell’ERSA, nuove varietà di soia a bas¬ 
so titolo di sostanze antinutrizionali che pos- 


Tab. 2 - Composizione 
aminoacidica (Lisina - 
Metionina - Leucina - 
Isoleucina - Triptofano) 
di alcuni alimenti 
proteici e materie 
prime utilizzati in 
razioni per vacche da 
latte (% della Proteina 
grezza) 



Livello di concentrato 
nella razione 


Epoca di sfalcio del foraggio 


Pre-fioritura 

Inizio fioritura 

Metà fioritura 

Piena fioritura 

20% 

36,2 kg 

30,9 kg 

26,0 kg 

23,7 kg 

37% 

37,9 kg 

31,4 kg 

28,4 kg 

25,2 kg 

54% 

39,7 kg 

35,1 kg 

30,1 kg 

29,4 kg 

71% 

39,1 kg 

35,1 kg 

29,4 kg 

31,6 kg 


Tab. 3 - Influenza dello 
stadio vegetativo del 
foraggio sulla 
produzione lattea (kg al 
4% di grasso) al 
variare del rapporto 
foraggi concentrati (Me 
Cullough, 1986) 
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sono aprire nuovi 
spazi all’utilizzo 
del prodotto tal 
quale. 

Foraggi 

Nonostante 
con il passare de¬ 
gli anni le mode, 
più o meno pas¬ 
seggere, abbiano 
tentato di smi¬ 
nuirne l’impor¬ 
tanza a tutto van¬ 
taggio dei mangi¬ 
mi, i foraggi risultano essere la base dell’ali¬ 
mentazione della vacca da latte. 

La loro funzione è fondamentalmente quel¬ 
la di apportare la sufficiente quantità di fibra 
ruminoattiva necessaria a mantenere una cor¬ 
retta funzionalità ruminale, soprattutto in ani¬ 
mali molto produttivi alimentati con grandi 
quantità di concentrati. 

La valutazione nutrizionale di un foraggio 
viene determinata da diversi parametri tra i 
quali i più importanti sono la composione chi¬ 
mica, il contenuto energetico e l’ingestione 
volontaria. Questi parametri sono tutti stretta- 
mente collegati alle caratteristiche morfologi¬ 
che e allo stadio vegetativo della pianta, la 
quale aumenta il contenuto di fibra e lignina 
(indigeribile) con l’invecchiamento. 

Quindi una pianta sfalciata precocemente 
(in pre fioritura le leguminose e in fase di bot¬ 
ticella le graminacee), conterrà una quantità 
di fibra inferiore di una tagliata tardi. Il conte¬ 
nuto in fibra di un foraggio (espresso dal dato 
analitico della «fibra grezza» o da parametri 
analitici più recenti quali l’«NDF») condiziona il 
valore energetico risultando, a parità di altre 
condizioni, di maggior valore quello a più bas¬ 
so contenuto di fibra. Inoltre, l’ingombro rumi¬ 
nale di un foraggio dipende dalla fibrosità del¬ 
lo stesso e, a parità di altre condizoni, le mag¬ 
giori ingestioni si registrano in corrispondenza 
dei foraggi a più bas¬ 
so tenore in fibra. 

Per questi motivi si 
raccomanda sempre 
di sfalciare i foraggi 
precocemente. Così 
facendo, infatti, si ot¬ 
tiene un duplice van¬ 
taggio: avere un fo¬ 
raggio dalle migliori 
caratteristiche nutriti¬ 
ve e ottenere una 
maggiore ingestione 
da parte degli animali 
con un conseguente 
aumento della produ¬ 


zione. Tutto ciò è ben evidenziato nella tabella 
3 dove si osserva come, con un buon forag¬ 
gio, pur in presenza di bassi livelli di concen¬ 
trati, si riescano ad ottenere ottime produzioni 
e come, mantenendo costante la percentuale 
di concentrato, si abbiano grosse differenze 
produttive al variare dello stadio vegetativo del 
foraggio somministrato. 

La medica è indubbiamente la foraggera di 
maggior pregio e anche la più coltivata so¬ 
prattutto perché il fieno che se ne ottiene è di 
grande qualità con un elevato valore proteico. 
In questi ultimi anni molto interesse ha susci¬ 
tato la loiessa per la sua ottima produttività, 
per la precocità della raccolta che permette 
anche la produzione di un secondo raccolto 
di mais, e per la buona capacità di conserva¬ 
zione tramite l’insilamento. E proprio questa 
tecnica sta cambiando il modo di conservare 
i foraggi, soprattutto per le minori perdite di 
campo e per la riduzione dei tempi di fiena¬ 
gione. È noto, infatti, che la fienagione tradi¬ 
zionale necessita, anche nelle migliori delle 
ipotesi, di almeno tre giorni di tempo buono 
nel periodo più caldo (per la loiessa sono al¬ 
meno il doppio) e le perdite risultano essere 
sempre molto elevate, fino anche al 50% nei 
casi peggiori. Con l’insilamento in due, mas¬ 
simo tre giorni, anche in priodi sfavorevoli dal 
punto di vista climatico (periodo del primo e 
ultimo sfalcio), si riesce ad ottenere un buon 
prodotto, a limitarne le perdite e, specie se 
sfalciato precocemente, a basso contenuto in 
fibra e quindi adatto anche a vacche ad alta 
produzione. 

L’insilamento della medica e della loiessa 
può avvenire, in funzione delle dimensioni 
aziendali e quindi della quantità utilizzata, in 
due maniere: in trincea (aziende medio-gran¬ 
di) o mediante fasciatura dei balloni (aziende 


Tab. 4 - Caratteristiche 
nutritive di alcuni 
alimenti utilizzati in 
razioni per vacche da 
latte (dati espressi in % 
su sostanza secca) 


piccole). 

Va ricordato che la medica, essendo una 
leguminosa e contenendo pochi zuccheri e 
delle sostanze tamponanti si presta meno del¬ 
la loiessa a questa tecnica. A ciò comunque 


Alimento 

Sostanza 
secca SS 

Proteina 
grezza PG 

Lipidi Grezzi 

LG 

Fibra Neutro 
Detersa NDF 

Carboidrati non 
strutturali NSC 

Amido 

Silomais 

32-36 

6-8 

3 

38-45 

38-45 

28-34 

Pastone Pannocchia 

55-60 

6-7 

3-4 

18-25 

60-65 

55-62 

Pastone Granella 

62-68 

8-9 

3-5 

9-10 

70-75 

68-72 

Mais Farina 

87 

9-10 

4-5 

9-10 

70-75 

70-72 

Soia F.E. 

87 

44-50 

1,5-2 

13-15 

27-30 

3,4 

Soia Seme intero 

88 

35-39 

19-21 

10-12 

20-23 

6-8 

Farina Aringhe 

90 

70-72 

8-10 

- 

- 

- 

Orzo 

87 

10-12 

2-3 

15-17 

62-66 

56-60 

Trebbie birra ins. 

25-30 

25-28 

6-8 

46-48 

22-24 

1-3 

Polpe Bietola es. 

90 

8-9 

0,5-0,8 

40-42 

40-42 

- 

Medica insilata 

32-36 

17-22 

2-3 

41-52 

25-33 

- 

Loiessa insilata 

28-32 

8-12 

2-3 

50-61 

20-30 

- 
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si pone facilmente rimedio con il pre¬ 
appassimento che, tra l’altro, sfavorisce lo svi¬ 
luppo dei clostridi che resistono meno dei bat¬ 
teri lattici alla minore acquosità. 

Trebbie di birra 

Questo sottoprodotto, utilizzato con buoni 
risultati in diversi allevamenti, contiene i resi¬ 
dui insolubili del malto d’orzo utilizzato per la 
produzione della birra (glumelle e porzioni cor¬ 
ticali delle cariossidi) e può essere consumato 
tal quale o essiccato. 

Le trebbie allo stato fresco hanno un colo¬ 
re giallastro, un odore gradevole, sono molto 
appetibili ed hanno un tenore proteico del 25- 
28%. La loro elevate umidità (s.s. 25-30%) fa¬ 
vorisce il rapido insorgere di fermentazioni lat- 
tico-butirriche che le alterano rapidamente. 
Proprio questa loro caratteristica, che ne ren¬ 
de opportuno l’utilizzo in un arco di tempo che 
va dai 15 ai 20 giorni e ne impedisce un vasto 
impiego limitandolo a coloro che abitano in 
prossimità di birrerie. La conservazione avvie¬ 
ne come un qualunque altro insilato cioè co¬ 
stipate e richiuse in trincee o cumuli. 

Polpe di bietola 

Derivanti dalla lavorazione delle bietole per 
l’estrazione del saccarosio, le polpe di bietola 
si possono reperire sia umide (surpressate), 
con un tenore in sostanza secca del 20-22% 
circa, che essiccate. Hanno un basso conte¬ 
nuto proteico (8-9%) e un elevato tenore in 
NDF che però è costituito in buona parte da 
emicellulose, frazioni fibrose notoriamente 
molto digeribili. Il loro impiego è un po’ dimi¬ 
nuito negli ultimi tempi a causa del costo che 
le rende poco convenienti specie se parago¬ 
nate al mais. 

Materie prime: 

come utilizzarle al meglio 

Per rendere maggiormente realistiche le in¬ 
dicazioni fornite finora, in questa pagina ven¬ 
gono formulate alcune razioni tipo. Queste so¬ 
no da considerarsi a mero titolo esemplificati¬ 
vo e non come «ricette» valide in tutte le 
realtà. 

Ogni allevamento ha infatti caratteristiche 
che spesso sono irripetibili (tipo di bestiame, 
di stabulazione, di mentalità e preparazione 
professionale dell’allevatore) e sarebbe com¬ 
pletamente errato «copiare» le soluzioni adot¬ 
tate in un altro allevamento senza considerare 
bene una serie complessa di fattori. Per que¬ 
sto motivo raccomandiamo coloro che voles¬ 
sero approfondire i temi qui trattati di rivolger¬ 
si al servizio tecnico dell’Associazione Alleva¬ 
tore del Friuli-Venezia Giulia. 


Esempi di razioni 

Le razioni sviluppate prevedono il soddifacimento di fabbisogni per una bovina 
in lattazione utilizzando diverse materie prime 


Fabbisogno giornaliero da soddisfare 

Ingestione sostanza secca (s.s.) 

20 kg 

Proteina grezza (Pg) 

16% 

Lipidi grezzi (Lg) 

4,5% 

Fibra neutra detersa (NDF) 

min. 28% 

NDF da foraggi a fibra lunga strutturata (NDF-FLS) 

min. 9% 

Carboidrati non strutturali (NSC) 

37% 

Proteina grezza non degradabile (U.I.P.) 

37% proteina totale 

Fosforo (P) 

0,40% 

Calcio (Ca) 

0,80% 

Magnesio (Mg) 

0,23% 


Razione con fieno 
Medica Buono 
(18% PG) 

Razione con fieno 
Medica Scadente 
(14% PG) 

Silomais 32%ss 

24 kg 

24 kg 

Fieno Medica 

5,6 kg 

4,2 kg 

Orzo Farina 

1,0 kg 

1,0 kg 

Mais Farina 

3,5 kg 

4,0 kg 

Soia F.E. 44% PG 

2,4 kg 

3,1 kg 

Cotone seme intero 

1,2 kg 

1,3 kg 

Integratore vitaminico 

0,3 kg 

0,4 kg 

minerale + tampone 



Rapporto foraggi/concentrati 

63:37 

57:43 


Razione con Medica 
Insilata 

Razione con Loiessa 
Insilata 

Silomais 32%ss 

22,5 kg 

20 kg 

Medica Insilata 34%ss 

10 kg 

- 

Loiessa Insilata 32%ss 

- 

8,7 kg 

Fieno Medica 

- 

2,5 kg 

Fieno graminacee 

2 kg 

- 

Soia RE. 44%PG 

2,6 kg 

3,2 kg 

Mais Farina 

3,6 kg 

3,9 kg 

Orzo Farina 

1,0 kg 

1,0 kg 

Cotone Seme intero 

1,2 kg 

1,3 kg 

Integratore vitaminico 

0,35 kg 

0,5 kg 

minerale + tampone 



Rapporto foraggi/concentrati 

62:38 

57:43 


Razione con Pastone 
di Pannocchia di 
Mais+Medica Insilata 

Razione con Pastone 
di Pannocchia di 
Mais+Loiessa Insilata 

Silomais 32%ss 

18 kg 

15,3 kg 

Medica Insilata 34%ss 

12 kg 

- 

Loiessa Insilata 32%ss 

- 

9 kg 

Fieno Medica 

- 

2,7 kg 

Fieno graminacee 

1,8 kg 

- 

Pastone di Pannocchia 

6,4 kg 

7,2 kg 

Soia F.E. 44%PG 

2 kg 

2,8 kg 

Mais Farina 

1,5 kg 

1,5 kg 

Soia seme integrale 

1 kg 

1 kg 

Cotone Seme intero 

0,4 kg 

0,5 kg 

Integratore vitaminico 

0,3 kg 

0,4 kg 

minerale + tampone 



Rapporto foraggi/concentrati 

58:42 

51:49 
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Fig. 1 - Cormor 
inferiore: 

approfondimento 
dell’alveo con draga a 
valle della strada 
Muzzana-Marano 


E. Tosoratti 



Fig. 2 - Lavori di 
costruzione di un 
canale di scolo nella 
bassa friulana con 
sostegno di pali. 
Anni ’30 


li anni trenta sono stati gli anni del 
grande impegno bonificatorio, se¬ 
condo la volontà governativa volta a 
riscattare la maggior superficie di terra possi¬ 
bile ed a favorire lo sviluppo produttivo del 
suolo. Una riprova di questi intenti ci viene of¬ 
ferta dalla classificazione nel 1930 del Com¬ 
prensorio di bonifica «Laguna di Grado». Non 
è difficile individuarne l’obbiettivo: strappare 
alla laguna delle aree per renderle produttive, 
come il gruppo di isole a ovest di Grado ed 
altre zone ancora. 

L’ipotesi di questo intervento bonificatorio 
non trovava consensi tra la gente. Si trattava 
di una ripulsa istintiva, senza particolari moti¬ 
vazioni, quasi effetto dell’influsso di quelle 
bellezze che la laguna di Grado con dovizia 
dona. Eppoi c’era l’isola di Barbana ed arri¬ 
vare a Barbana via terra... Questo poi no! Non 
sarebbe stata più Barbana! 

L’azione bonificatoria non era però lascia¬ 
ta ad interventi occasionali, ma doveva tro¬ 
vare il suo collocamento nel Piano generale 
di bonifica, così come era previsto dalle nor¬ 
me legislative (R.D. 215/1933). Si può ben af¬ 


G 



fermare che questo sistema di intervento sul 
territorio rappresentava il primo tentativo di 
pianificazione e talvolta i contrasti per l’impo¬ 
stazione non sono mancati, come lo stanno a 
dimostrare quelli sorti nella bassa friulana. 

In forza alla legge ogni comprensorio di 
bonifica doveva essere dotato del Piano ge¬ 
nerale, approvato dal Ministro dell’Agricoltu¬ 
ra. Alla Bassa si contendevano due tesi: una 
prima, in ordine di tempo, volta a creare gran¬ 
di trinceroni allineati est-ovest per emungere 
le acque di falda ed utilizzarle quindi ai fini ir¬ 
rigui; il secondo volto alla conservazione del¬ 
l’assetto naturale di bacino ed alla realizza¬ 
zione delle opere necessarie per favorire un 
idoneo sistema di scolo. La prima ipotesi pre¬ 
vedeva la realizzazione di 15 canali emuntori 
per una lunghezza complessiva di 88 km ed 
una profondità fino all metri. 

Sostenitrice dell’ipotesi dei trinceroni era 
in particolare una società costituita nel no¬ 
vembre 1926 a Milano, denominata «Grande 
bonifica del Basso Friuli», cui facevano capo 
grandi interessi fondiari della zona ed anche 
taluni enti pubblici. La Società inoltrò tosto la 
domanda al Ministero per ottenere la conces¬ 
sione alla esecuzione delle opere, trovando 
autorevoli consensi tecnici. 

Questa iniziativa sollevò una immediata 
reazione tra la grande maggioranza dei pro¬ 
prietari terrieri della zona e, su loro istanza, 
nel settembre 1927 veniva emesso il Regio 
decreto di costituzione del Consorzio di bo¬ 
nifica della Bassa Friulana. Anche questo su¬ 
bito presentò la domanda di concessione e, 
secondo le disposizioni legislative, ebbe la 
precedenza nell’ottenerla per la bonificazione 
del comprensorio. 

Nell’affrontare il problema del piano di bo¬ 
nifica non tardarono però ad emergere duri 
contrasti nella scelta tra le due ipotesi di pia¬ 
no. A dirimere lo scontro il Governo mandò il 
sen. Mori, il famoso prefetto di ferro, che pre¬ 
sa in mano la vicenda, con la collaborazione 
di validi tecnici lombardi, portò alla elabora- 
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zione del Piano Generale di bonifica della 
Bassa Friulana. Il sen. Mori arrivò al Consor¬ 
zio nel novembre 1929; nel maggio successi¬ 
vo presentò il Piano di bonifica. Fu una scelta 
sotto l’aspetto tecnico, economico ed anche 
ambientale felice; qualora fosse prevalsa l’al¬ 
tra impostazione, quella dei trinceroni, oltre ai 
costi maggiori, ne sarebbe derivato uno scon¬ 
volgimento delle peculiarità ambientali della 
bassa friulana. 

Problemi di sorta invece non hanno avuto 
gli altri Consorzi di bonifica nel predisporre il 
Piano di bonifica, trovandosi di fronte ad esi¬ 
genze prevalentemente irrigue, in una realtà 
territoriale pressocchè omogenea. 

Nel settore della bonifica idraulica partico¬ 
lare rilievo assume la bonifica della palude del 
Fauglis. Iniziata nel 1935 essa andava a rilen¬ 
to, ma quando nel 1937 la SNIA incominciò 
ad acquistare i terreni in quell’area, i finanzia¬ 
menti scattarono subito. Questa società, sot¬ 
to la guida dell’esponente politico ed indu¬ 
striale Marinotti, si proponeva la realizzazione 
di un polo agricolo-industriale per la produ¬ 
zione della cellulosa nel clima autarchico del 
momento e la zona individuata era ideale per 


Fig. 3 - Lavori per la 
realizzazione del 
Canale Cormor 
(anni ’40). Il Cormor 
raccoglie le acque del 
bacino a nord di Udine 
che si spandevano 
all’altezza di Castions 
di Strada nelle paludi 


Fig. 4 - Costruzione di 
un canale in località 
Canedo nel latisanese 




la produzione della canna gentile. In conse¬ 
guenza di questa profonda trasformazione il 
centro fu eretto in Comune, assumendo la de¬ 
nominazione attuale (Torviscosa), al posto 
della precedente (Torre di Zuino) ed il Mari- 
notti per questa opera ottenne il titolo di con¬ 
te di Torviscosa. 

La bonifica del bacino del Fauglis com¬ 
portò notevoli problemi tecnici al punto d’im¬ 
porre la revisione di alcuni fattori di quote per 
non abbassare eccessivamente i franchi di 
bonifica (a proposito, cosa sarebbe avvenuto 
se si fossero realizzati i trinceroni?). Questi 
elementi ed altri furono motivo di accesi 
scontri tra il presidente del Consorzio Mori e 
Marinotti. L’opera fu portata a termine con re¬ 
golarità ed all’inizio del conflitto era pressoc¬ 
chè ultimata. 

Altra opera storica è la sistemazione idrau¬ 
lica del bacino Cormor. Questo torrente, su¬ 
perata la zona arida della Stradalta, all’altez¬ 
za di Castions di Strada, spandeva le sue ac¬ 
que nei terreni delle risorgive sottostanti, 
creando una vasta zona paludosa. 

La sistemazione idraulica ha seguito due 
tempi: il primo da parte del Genio Civile, po¬ 
co prima della guerra, che ha portato alla rea¬ 
lizzazione di un ampio bacino di espansione 
di quasi 200 ettari per il contenimento del¬ 
l’ondata di piena; il secondo con la realizza¬ 
zione da parte del Consorzio di bonifica di un 
canale che, partendo dalla laguna di Marano, 
doveva innestarsi nel bacino d’espansione. 
Questa opera è stata realizzata nel primo do- 


Fig. 5 - Canalizzazione del Cormor: asta principale 
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po guerra non senza conflitti, come, ad esem¬ 
pio, lo sciopero a «rovescio» del maggio 
1950. Si è trattato di una protesta singolare: 
gli operai si presentavano a lavorare e lavora¬ 
vano senza essere assunti, provocando an¬ 
che interventi della Celere - la polizia del mo¬ 
mento - per imporre l’abbandono del lavoro. 
L’inaugurazione dell’asta è avvenuta nel set¬ 
tembre del 1955. 

Successivamente il bacino, paludoso di 
circa 1000 ettari, è stato oggetto di riordino 
fondiario con risultati soddisfacenti per tutti 
gli interessati. 


Altro intervento di notevole rilevanza è 
stata la bonifica del bacino Fossalon (Gra¬ 
do). La bonificazione di quella vasta plaga fu 
iniziata nel 1928, sotto la guida del prof. Vit¬ 
torio Ronchi, commissario dell’Opera Nazio¬ 
nale Combattenti, il quale, ad opera esegui¬ 
ta, con piacere ricordava quando con la bar¬ 
ca si portava a porre i paletti per tracciare i 
lineamenti dei canali. Al bacino sono interes¬ 
sati 2.800 ettari ed i lavori di bonifica sono 
stati portati a termine dall’Ente Tre Venezie. 
La quasi totalità del bene è attualmente di 
proprietà della Regione. 

Quest’area invasa dalle acque era di pro¬ 
prietà del Comune di Grado che la cedette 
all’Opera Nazionale Combattenti, perchè 
procedesse a «bonificarla» quale retroterra al 
centro sovraffollato di Grado ed al fine di ren¬ 
dere la zona più idonea al turismo. Su que¬ 
st’area aveva posto gli occhi Marinotti per la 
produzione della canna gentile, ma vi trovò 
l’opposizione dell’Ente bonificatore, essendo 
già in corso l’opera di appoderamento. 

Nel primo dopo guerra, con urgenza sono 
stati riparati in diversi bacini i gravi danni, 
provocati al sistema di difesa arginale e di 
scarico delle acque a scolo meccanico, dagli 
interventi disposti dai comandi militari ger¬ 
manici per procedere agli allagamenti della 
zona, in previsione di un possibile sbarco 
delle truppe alleate. Le disposizioni militari 
coinvolgevano 10.000 ettari, ma questa su¬ 
perficie, nel predisporre le opere, è stata in 
qualche modo sensibilmente ridotta. 

Al di là degli altri interventi realizzati suc¬ 
cessivamente sull’intero comprensorio, per 
assicurare un regolare deflusso delle acque, 



Fig. 6 - Nodo idraulico 
del sistema del Cormor 
nei pressi di Paradiso 
(Pocenia) 


Fig. 7 - Sistemazione 
del fiume Corno anche 
a fini navigabili. Veduta 
aerea 
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meritano segnalazione il rifacimento dell’in¬ 
tera arginatura da punta Tagliamento a Pun¬ 
ta Sdobba e di Primero (km 79) a seguito del¬ 
le alluvioni del 1966, nonché il potenziamen¬ 
to degli argini lungo i fiumi che intersecano il 
comprensorio della bassa friulana per una 
lunghezza di quasi 150 chilometri. 

Di grosso rilievo sono state poi le siste¬ 
mazioni fluviali dei fiumi Corno ed Ausa, fi¬ 
nalizzate sul Corno anche per la navigabilità 
e quelle sul fiume Ausa volta ad assicurare 
un regolare deflusso delle acque da Cervi- 
gnano. Questo centro infatti è ubicato in un 
punto idraulicamente critico, coinvolgendosi 
poco più a monte le acque di un vasto baci¬ 
no ed essendo la località a bassa quota, per 
cui la regolarità di scolo può essere conse¬ 
guita solo attraverso la massima incidenza 
del riflusso di marea sul corso del predetto 
fiume. 

Altro intervento importante riguarda i re¬ 
centi lavori nel bacino dello Spinedo in co¬ 
mune di Ronchis, che consente di raccoglie¬ 
re le acque provenienti da zone superiori per 
scaricarle nel Tagliamento, evitando così i 
periodici allagamenti nel latisanese. 

Non meno attiva si è verificata l’attività di 
bonifica nell’lsontino. Verso la fine degli anni 
venti è stata radicalmente affrontata la boni¬ 
fica del bacino del Brancolo, a cui è interes¬ 
sato, in parte, anche Monfalcone, con il po¬ 
tenziamento di 10 km di arginatura e la co¬ 
struzione di un impianto idrovoro. È un baci¬ 
no ad alto rischio per le polle di acqua risor¬ 
giva in parte alimentate dal corso dell’lsonzo 
e dalla permanente minaccia delle mareggia¬ 
te. Sempre ad est di Monfalcone, nello stes- 


Fig. 8 - Idrovora 
Sacchetti sul canale 
Brancolo (Staranzano) 


Fig. 9 - Canale nel 
bacino Fauglis con 
paratoie per utilizzare 
le acque a fini irrigui 


so periodo si è pro¬ 
ceduto al completa¬ 
mento della bonifica 
del Lisert, che ha 
consentito il prosciu¬ 
gamento di vaste 
aree, successiva¬ 
mente utilizzate per 
insediamenti indu¬ 
striali. 

La ripresa degli in¬ 
terventi di bonifica, 
dopo l’ultima guerra, 
ha interessato anche 
vari bacini minori con 
sofferenza idraulica 
ubicati in varie zone 
del territorio regiona¬ 
le. Fra questi una cer¬ 
ta rilevanza assumo¬ 
no gli interventi nel 
Prevai, bacino attual¬ 
mente a ridosso del 
confine con la Slove¬ 
nia e la sistemazione 
idraulica del bacino Lini-Corno a nord del¬ 
l’anfiteatro morenico ad opera deH’omonimo 
Consorzio di bonifica. 

Ma nel periodo intercorsi tra le due guer¬ 
re, l’azione di bonifica non si è limitata al 
comparto idraulico, ma si è sviluppata con 
decisione anche nel settore irriguo, anzi gli 
anni trenta possono essere considerati quelli 
dell’avvio dell’attività irrigua sul territorio re¬ 
gionale. 
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Latlività orticola su 
piccole supe/fici interessa 
un numero sempre 
maggiore eli famiglie. In 
Italia è un fenomeno in 
continua crescita: la 
superficie occupata dagli 
orti familiari si aggira su 
65 .000 ettari. 

L'orto. piccolo o grande 
che sia. offre notevoli 
soddisfazioni a chi vi si 
impegna con passione e 
competenza. 

«L'orto dà nella misura 
in cui lo si cura », ma 
Vimpegno nella 
coltivazione è 
indispensabile che venga 
guidato anche da 
competenze specifiche 
Questa nuova rubrica si 
propone, infatti, di 
fornire semplici e pratici 
suggerimenti finalizza ti a 
mantenere nell'orto di 
casa qiieWequilibrio 
biologico che consente di 
evitare o ridurre 
l'impiego di 
antiparassitari e di 
ottenere ortaggi che , se 
non sempre belli , 
saranno sicuramente 
sani. 

la Redazione 


Nell’orto di casa 


Febbraio - Marzo: 
l’impegno nell’orto 

Le rigide condizioni climatiche che sem¬ 
pre caratterizzano nella regione Friuli-V.G. i 
mesi di gennaio e febbraio, sono d’ostacolo 
all’operosità nell’orto di casa. Il terreno, infat¬ 
ti, è per gran parte del periodo gelato o in¬ 
zuppato d’acqua per cui, specie nella secon¬ 
da eventualità, è bene non «disturbarlo» per 
evitare dei comprometterne la struttura. Una 
preparazione troppo anticipata delle aiuole 
penalizza la sofficità del terreno indispensa¬ 
bile per un buon impianto degli ortaggi in pri¬ 
mavera. 

In questo periodo è utile preoccuparsi di 
acquistare del letame necessario per miglio¬ 
rare le caratteristiche fisiche del proprio orto. 
Ideale sarebbe utilizzare in primavera del le¬ 
tame maturo, ottenuto dopo un periodo di 
stoccaggio di 8-12 mesi, in ragione di 5-6 
kg/m 2 . Gli agenti atmosferici e le fermentazio¬ 
ni che avvengono nel cumulo possono così 
operare una sanificazione del materiale da 
patogeni e semi di erbe infestanti, nonché 
una disgregazione delle parti più grossolane, 
quali paglia e stocchi. Discreti risultati si pos¬ 



sono ottenere 
anche con del 
letame essicca¬ 
to e concentra¬ 
to disponibile in 
sacchi da 30-40 kg. Tale prodot¬ 
to ha il vantaggio di essere facilmente ma¬ 
neggevole e di non emanare odori sgrade¬ 
voli. 

Anche l’uso del compost di produzione fa¬ 
miliare (vedi riquadro nella pagina seguente) 
è una buona fonte di sostanza organica che 
permette di conciliare l’esigenza di parteci¬ 
pare al contenimento dei rifiuti urbani, con 
l’opportunità di ottenere un buon ammen¬ 
dante per l’orto ed il giardino. In questo pe¬ 
riodo è sufficiente aggiungere al cumulo i re¬ 
sidui, preferibilmente sminuzzati, delle ultime 
potature di siepi, alberi e piante da frutto. 

Durante la raccolta invernale di radicchio, 
endivia, carote, prezzemolo e porri è oppor¬ 
tuno verificare che il terreno, all’interno dei 
tunnel di plastica realizzati l’autunno prece¬ 
dente, non sia eccessivamente asciutto e se 
necessario innaffiarlo moderatamente aven¬ 
do cura di non bagnare le piante. Durante le 
giornate soleggiate è bene, inoltre, arieggiare 



LE SEMINE 




1 TRAPIANTI 


periodo 

ortaggio 

semi 

(g/m 2 ) 

semi per 
grammo 

periodo 

ortaggio 

distanza (cm) 
tra le file sulla fila 

fine febbraio 

Pisello 

10-20 

2-6 

da inizio marzo 

Aglio 

25-40 

10-15 

da metà marzo 

Lattuga da taglio 

6-10 

800 

n 

Cavolo cappuccio 

50-70 

30-50 

» 

Prezzemolo 

2,5-3,5 

500 

il 

Cipolla (bulbi) 

15-25 

15-25 

» 

Radicchio da taglio 

6-8 

600-750 

il 

Lattuga a cespo 

30-35 

25-30 

il 

Ravanello 

1,5-2,0 

80-120 

da metà marzo 

Patata 

75-90 

24-28 

il 

Spinacio 

2-4 

80-120 

il 

Melanzana 

120-150 

60-70 

n 

Rucola 



n 

Pomodoro 

120-150 

50-60 

il 

Cipolla (semi) 

0,5-1,0 

250-300 

il 

Basilico 

40-50 

40-50 

n 

Carote 

0,5-1,0 

850-1000 

li 

Zucchino 

140-160 

60-100 

il 

Bietola da orto 

1,5-2,5 

75-95 





li 

Bietola da costa 

1,5-2,5 

50 
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Il compost: un buon ammendante 
per Torto-giardino 

In natura mai nulla viene sprecato. La morte di un organismo animale 
o vegetale coincide sempre con un’opportunità di crescita per altre for¬ 
me viventi. Pensiamo a quanto accade nella lettiera dei boschi o nei pa¬ 
scoli di montagna. 

In questa strategia, il compostaggio domestico si inserisce come una 
tecnica atta a recuperare i rifiuti organici, altrimenti smaltiti in discarica, e 
ad ottenere del buon compost per migliorare la fertilità dell’orto e del 
giardino. 


Cosa recuperare 

• i rifiuti della cucina (bucce, torsoli, 
scarti delle verdure, gusci d’uovo 
.); 

• l’erba sfalciata nel prato il materiale 
di potatura delle siepi e delie piante 
da frutto e le foglie raccolte in giardi¬ 
no; 

• le erbe infestati annuali tolte dalle 
aiuole; 

• le deiezioni dei piccoli animali da cor¬ 
tile; 

Cosa evitare 

• materiale in plastica, vetro e metallo; 

• piante infestanti perenni (villucchio, 

gramigna, sorghetta.). 


Come e dove preparare il compost 

La tecnica più semplice consiste nel realizzare un cumulo a forma 
trapezoidale con base 100-150 cm e altezza 100-120 cm. Questo va si¬ 
stemato in un luogo ombreggiato, vicino ad una siepe o sotto un albero, 
e preferibilmente a contato con il terreno. Evitare le superfici impermea¬ 
bili, quali il cemento o la plastica, poiché impediscono l’allontanamento 
dell’acqua in eccesso. Il materiale da compostare va aggiunto sempre 
da un lato avendo cura di distribuire ogni tanto un po' di terra, per ap¬ 
portare i microrganismi responsabili delle fermentazioni naturali, o della 
paglia sminuzzata se, mancando residui legnosi (potature di siepi o ra¬ 
mi), il cumulo è poco consistente. 

Per evitare odori sgradevoli, cospargere la superficie con un po' di 
terra fine, coprire il cumulo con qualche telo di juta ed, infine, evitare di 
immettere i residui di macellazione degli animali. 

Per orti e giardini di piccole dimensioni sono molto comodi i compo¬ 
ster, contenitori in plastica, legno o rete di fabbricazione artigianale o in¬ 
dustriale, che riproducono in piccolo le condizioni del cumulo. Vanno 
collocati in un angolo riparato del giardino, avendo l’accortezza di umidi¬ 
ficare ogni tanto la massa. Per migliorare la dotazione di elementi nutriti¬ 
vi si può ogni tanto aggiungere a strati, piccole quantità di sangue sec¬ 
co, cornunghia o del concime minerale contenente fosforo e potassio. 

Il compost è maturo, in genere, dopo un periodo di 10-12 mesi quan¬ 
do è caratterizzato da un buon odore di lettiera di bosco. Va utilizzato di¬ 
stribuendolo in superficie o preferibilmente interrato in misura di 1-3 car¬ 
riole ogni 10 m 2 di aiuola, oppure nel giardino nella quantità di 1 carriola 
al piede di 1-2 alberi. 



aprendo i teli per alcune ore. Si evita così che 
i ristagni di umidità possano favorire lo svi¬ 
luppo di marciumi. 

Quando i freddi di gennaio e febbraio non 
consentono un’attività all’aperto, si possono 
dedicare alcune ore alla manutenzione del¬ 
l’attrezzatura per l’orto ed il giardino. In parti¬ 
colare le parti metalliche di pale, badili, ra¬ 
strelli e zappe, vanno pulite dalla presenza di 
terra e unte con un po' di gasolio. Le docce e 
le gomme per l’irrigazione vanno lavate con 
varechina (100-200 g/10 I d’acqua) per elimi¬ 
nare muschi ed incrostazioni. Dopo averle 
asciugate vanno arrotolate evitando le pie¬ 
ghe. Anche la pompa a spalla per i trattamen¬ 
ti va lavata con una soluzione di soda (50-100 
g/10 I d’acqua) e risciacquata abbondante¬ 
mente. 

A febbraio, quando il terreno inizia a sge¬ 
lare, è importante controllare le aiuole ove in 
autunno si sono posti a dimora l’aglio e la ci¬ 
polla bianca. Il gelo potrebbe aver sollevato i 
bulbi danneggiandone le radici. Una leggera 
zappettatura seguita da una innaffiatura è 
sufficiente a favorire un nuovo attecchimen¬ 
to. Tale problema può essere ovviato distri¬ 
buendo sopra le aiuole ad inizio inverno pic¬ 
cole quantità di letame maturo, compost o fo¬ 
glie di piccole dimensioni raccolte ad esem¬ 
pio sotto le siepi di carpino. 

Già da fine febbraio e continuando a mar¬ 
zo, possono iniziare le semine anticipate sot¬ 
to tunnel per avere dopo 50-60 giorni i primi 
raccolti di radicchio e lattuga da taglio, ruco- 
la e ravanelli. Durante le prime giornate miti 
si possono seminare in pieno campo i piselli 
e, se non fatto in autunno, mettere a dimora 
l’aglio e la cipolla. Quest’ultimi vanno confic¬ 
cati nel terreno ad una profondità tale che la 
punta sporga dalla superficie delle aiuole. 
Nella prima quindicina di marzo, chi volesse 
impegnarsi per ottenere delle piantine da tra¬ 
pianto, può seminare nei contenitori alveolari 
pomodori, melanzane, zucchine, basilico, lat¬ 
tuga a cespo e tutti i tipi di cavoli. Per favori¬ 
re la germinazione è bene proteggere i con¬ 
tenitori realizzando con degli archetti un se¬ 
condo tunnel con film plastico o del «tessuto 
non tessuto». Se le esigenze sono modeste, 
ci si può rivolgere a vivaisti seri ai quali è op¬ 
portuno chiedere spiegazioni relativamente a: 
varietà, precocità, specifiche esigenze nutriti¬ 
ve e di difesa fitosanitaria. 

Da metà marzo le condizioni meteorologi¬ 
che di solito consentono le prime semine in 
piena area delle cipolle, carote, bietole da co¬ 
sta e da orto, radicchio da taglio, prezzemo¬ 
lo, ravanelli e spinaci. Solo nelle zone litora¬ 
nee si possono tentare i primi trapianti di po¬ 
modoro, peperone e melanzana prevedendo 
sempre una accurata protezione con film pla¬ 
stico. 

Sempre da metà marzo, a partire dalla pia¬ 
nura,possono iniziare le prime semine della 
patata. Si ricorda che i tuberi seme devono 


essere sani e con germogli non filati. Se ven¬ 
gono tagliati, vanno fatti pezzi di peso non in¬ 
feriore a 30-40 g con almeno 2-3 occhi (gem¬ 
me). Sono sufficienti 2-3 giorni per una cor¬ 
retta cicatrizzazione delle ferite. Per il consu¬ 
mo familiare è preferibile utilizzare varietà che 
si adattano a tutti gli usi culinari. Tra le varietà 
a pasta bianca si consiglia Kennebec e Fri¬ 
sia, mentre fra quelle a pasta gialla possiamo 
segnalare Monalisa, Lutetia e Desireé, que- 
st’ultima a buccia rossa. 


45 


NOTIZIARIO ERSA - 6/96 



















RUBRICHE 


C.S.A. 


Centro Servizi 
Agricoli 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo, 
novembre-dicembre 
1996 







AGROMETEO 


Il freddo 
viene dalVest 


Novembre - Dicembre 

Con una temperatura media mensile che 
in pianura si è attestata sui 9-10°C e una pio¬ 
vosità intorno ai 250 mm, novembre 1996 a 
prima vista si presenta come un mese clima¬ 
ticamente abbastanza tipico. 

Da una analisi più attenta si vede come le 
piogge, concentrate tra il 15 e il 20 del mese, 
in montagna, specie in Carnia, sono risultate 
estremamente intense: nella seconda deca¬ 
de del mese a Enemonzo sono stati registrati 
780 mm di pioggia! 

I danni causati da tali precipitazioni in 
montagna sono stati notevoli ed è ancora vi¬ 
vo il ricordo del rischio di straripamento del 
Tagliamento nella bassa friulana. 

Per quanto riguarda più in dettaglio la tem¬ 
peratura si può osservare come questa, in 
pianura, nelle prime due decadi del mese si è 
mantenuta su valori medio-alti intorno ai 10- 
12°C. Solo negli ultimi giorni di novembre i 
valori medi termici dell’aria sono scesi al di 
sotto dei 5°C. 

Questo andamento termico ha consentito 
il rapido sviluppo dei cereali a paglia, salvo 
dove non si siano verificati ristagni idrici do¬ 
vuti a una non ottimale baulatura dei terreni. 
A fine mese i cereali presentavano lo stadio 
fenologico di 2-3 foglie, uno sviluppo quindi 
adatto per affrontare i rigori di fine dicembre. 

Infatti sono state proprio le basse tempe¬ 
rature di fine dicembre l’elemento climatico 
caratterizzante dell’ultimo mese del 1996. Fi¬ 
no a Natale i valori termici sono risultati nor¬ 
mali o addi¬ 
rittura leg¬ 
germente al 
di sopra dei 
valori medi 
climatici. Da 
S. Stefano, 
con l'arrivo di 
correnti 
estremamen¬ 
te fredde da 





Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell'ERSA 
nei mesi di novembre-dicembre 1996. (*) Dati non rilevati 


46.6 


46.4 


46.2 


46.0 


46.0 


45.6 


Austria 


Slovania 




1I4 He 12.8 1 


DICEMBRE 


STAZIONI Quota 

(m) 

9 

CAPRIVA 

65 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

27 

ENEMONZO 

438 


Nord-Est, le temperature sono man mano 
scese, toccando nei giorni 29 e 30 dicembre 
i valori più bassi del 1996. In pianura si sono 
registrati valori inferiori ai -11 °C: valori così 
bassi si registrano mediamente 1 anno ogni 
3. Dal 27 al 30 anche le temperature massi¬ 
me in molte zone della pianura sono rimaste 
al di sotto dello zero. 

Dal punto di vista climatico un giorno in 
cui la temperatura non supera i 0 °C viene de- 
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Dicembre 1996 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 







* 

totale 

82.0 


91.4 


127.0 


156.2 

max giornaliera 

31.2 

20 

38.6 

20 

33.4 

13 

49.6 20 

giorni pioggia (al mm) 

8 


9 


11 


12 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 







* 

media 

3.4 


3.8 


4.2 


3.7 

minima assoluta 

-11.8 

29 

-8.9 

30 

-8.4 

30 

-10.5 29 

massima assoluta 

13.0 

1 

12.8 

15 

12.7 

15 

12.6 15 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

16 


12 


11 


12 

Giorni gelo(max <0°) 

3 


3 


3 


5 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







* 

media 

5.1 


5.1 


5.2 


4.0 

minima assoluta 

0.6 

31 

0.2 

30 

-1.2 

30 

-1.6 30 

massima assoluta 

8.4 

24 

8.8 

21 

9.4 

21 

8.9 23 

Vento 10 m (m/s) 







* 

medio 

1.9 


2.4 


3.8 


3.5 

raffica massima 

17.0 

26 

16.3 

26 

22.7 

25 

21.8 25 

Radiazione globale (kJ/m*) 







* 

giornaliera media 

3546 


3633 


3698 


3692 

giornaliera massima 

7134 

1 

8208 

3 

8035 

3 

8246 3 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







* 

media 

74 


72 


71 


72 

minima assoluta 

33 

1 

23 

3 

26 

3 

27 3 

n. giorni coperti (*90%) 

16 


16 


14 


15 

0 dati mancanti nella sene 

0 valore calcolato 




in corsivo il giorno 




finito giorno di gelo. Se si considera il tren¬ 
tennio 1961 -1990 si vede come mediamente 
ogni tre anni si registra un anno con almeno 
un giorno di gelo. Ma la frequenza con cui si 
registrano anni con almeno 3 giorni di gelo 
(come si è verificato quest’anno) è di 1 su 10. 
Infine, per ritrovare nella serie storica in esa¬ 
me, un anno in cui vi sono stati almeno tre 
giorni di gelo consecutivi a dicembre bisogna 
risalire all’unico caso del 1963. 

Per quanto riguarda l’influenza del freddo 
sulle colture, danni evidenti si sono avuti nel 
colza dove il gelo ha causato molte fallanze. 
Eventuali danni a colture arboree, in partico¬ 
lare le piante giovani di actinidia, saranno vi¬ 
sibili al germogliamento. 


Novembre Dicembre 



1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

Vivaro 

0.6 

0.3 

0.5 

0.5 

0.7 

0.2 

0.5 

0.5 

San Vito Tg 

0.6 

0.4 

0.4 

0.5 

0.5 

0.2 

0.6 

0.4 

Brugnera 

0.6 

0.4 

0.4 

0.5 

0.4 

0.2 

0.5 

0.4 

Faedis 

0.8 

0.6 

0.6 

0.7 

0.8 

0.2 

0.7 

0.6 

Fagagna 

0.9 

0.4 

0.8 

0.7 

1.4 

0.2 

0.6 

0.7 

Udine S.O. 

0.6 

0.5 

0.5 

0.6 

0.6 

0.2 

0.9 

0.6 

Talmassons 

0.6 

0.6 

0.4 

0.5 

0.4 

0.1 

0.8 

0.4 

Palazzolo 

0.6 

0.7 

0.5 

0.6 

0.5 

0.2 

0.7 

0.5 

Capriva 

0.7 

0.7 

0.7 

0.7 

0.9 

0.3 

1.0 

0.7 

Gradisca 

0.7 

0.8 

0.8 

0.7 

0.9 

0.3 

1.0 

0.8 

Fossalon 

0.7 

1.1 

0.9 

0.9 

0.7 

0.3 

0.8 

0.6 

Cervignano 

0.5 

0.7 

0.4 

0.5 

0.5 

0.1 

0.7 

0.4 

Sgonico 

0.8 

1.0 

0.8 

0.9 

0.9 

0.3 

0.7 

0.6 

Pordenone 

0.6 

0.4 

0.4 

0.4 

0.5 

0.2 

0.5 

0.4 


Andamento dell’evapotraspirazione di riferimento (Eto) nei mesi di novembre- 
dicembre 1996 (elaborazione C.S.A.) 


L’evento meteo 


Il gran freddo, che ha investito il Friuli alla fine del 1996, si 
inquadra in una classe di eventi meteorologici che saltua¬ 
riamente interessano la nostra regione nei mesi invernali. 
Negli ultimi anni situazioni simili a quella qui in esame si 
sono verificate nel febbraio ’91, febbraio ’86, gennaio ’87 
e gennaio ’85. In tutti questi casi la caratteristica meteoro¬ 
logica fondamentale è l’afflusso di aria fredda al suolo da 
est o da nord-est. Tale aria, proveniente dall’Europa nord- 
orientale, viene richiamata sul bacino mediterraneo da de¬ 
pressioni, che generalmente transitano sul Mediterraneo 
centrale. 

L’aria fredda ha origine nelle zone continentali del nord-est 
europeo, che durante il periodo invernale sono sede di sta¬ 
bili anticicloni. 

Le correnti nordorientali costituiscono un corridoio privile¬ 
giato per l’aria fredda. È importante che essa venga con¬ 
vogliata verso le depressioni lungo un cammino privo di 
sbarramenti orografici elevati e giunga nella nostra regione 
da est o nord-est, evitando così di scavalcare le Alpi cen¬ 
trali. In tale modo viene evitata la compressione dell’aria, 
che si verifica quando il vento scende da un rilievo oro¬ 
grafico elevato e che determina il riscaldamento dell’aria 
stessa (effetto foehn e effetto catabatico). 



!9 Dicembre 1995 


Fig. 1 - Carta al 
suolo della 
pressione 
atmosferica e 
indicazione sulla 
direzione dei 
flussi. 


È in questo modo che, durante i mesi invernali, il Friuli 
può essere investito da un’ondata di freddo acuto. La sua 
durata è funzione della stabilità delle correnti nord-orien¬ 
tali. Le situazioni estreme si verificano quando le correnti 
fredde hanno prevalente componente orientale: infatti in 
questo caso gli effetti di riscaldamento per caduta sono 
minimi (classica porta della Bora tra Alpi Giulie e Dinari- 
che). 
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RUBRICHE 


Informazioni dall’Unione 
Europea 



a cura di 
E. Baiti lana 


Sintesi dei 
provvedimenti 
adottati nei mesi di 
novembre-dicembre 
’96 dall'Unione 
Europea. Fonte: 
AGRICEE - Consulta 
dell'Agricoltura delle 
Venezie 


CARNE BOVINA 

Il Consiglio dei Ministri agricoli nel corso 
della riunione del 18 novembre ’96 ha prose¬ 
guito la discussione sulle due proposte di Re¬ 
golamento presentate dalla Commissione in 
materia di identificazione dei bovini e di eti¬ 
chettatura dei prodotti da loro derivati. 

In merito alla prima proposta la Commis¬ 
sione suggerisce che tutto il patrimonio bovi¬ 
no comunitaria possa essere identificato at¬ 
traverso un sistema di passaporti individuali 
e di marchi auricolari. L’identità di ogni ani¬ 
male ed i suoi spostamenti alPinterno dell’UE 
dovrebbero quindi essere registrati in una 
banca dati informatizzata con diramazioni in 
ogni Stato membro. I produttori dovrebbero 
inoltre conservare in azienda un registro ag¬ 
giornato nel quale dovrebbero essere tra¬ 
scritte tutte le informazioni relative agli ani¬ 
mali presenti in allevamento. 

La proposta sulla etichettatura prevede in¬ 
vece un sitema facoltativo di informazioni al 
consumatore sull’origine dell’animale, i me¬ 
todi d’ingrasso, la macellazione, l’alimenta¬ 
zione, ecc. 


PATATE 

Il Consiglio dei Ministri ha esaminato la proposta presentata dalla 
Commissione per la creazione di una nuova organizzazione di mercato 
nel settore della patata. La proposta punta a stabilire i criteri per l’intro¬ 
duzione di norme comuni per la fase della commercializzazione; il rico¬ 
noscimento e potenziamento delle Associazioni di produttori; nonché il 
regime di scambi con i Paesi terzi. Nonostante il tentativo, attuato dalla 
presidenza Irlandese, di trovare una soluzione di compromesso ispirata 
in parte alla recente riforma del settore ortofrutticolo, le divergenze 
emerse nel corso del dibattito non hanno consentito l’adozione di una 
decisione maggioritaria, pertanto l’argomento è stato aggiornato. 


ORTOFRUTTA 

Nell’ambito del processo di applicazione 
della recente riforma dell’OCM ortofrutta la 
Commissione ha elaborato un progetto di re¬ 
golamento sui nuovi criteri dimensionali per 
le Associazioni dei produttori. Gli Stati mem¬ 
bri potranno stabilire il numero minimo dei 
soci per le Associazioni produttori «universa¬ 
li», all’interno di una forchetta che va da 5 a 
60; per quelle specializzate si va da 10 a 100 
per il settore agrumicolo e da 5 a 100 per 
quello della frutta in guscio. Per il livello mi¬ 
nimo di fatturato si prevede una forchetta che 
varia da 0,2 a 10 milioni di ECU. Per il livello 
minimo di produzione commercializzabile, la 
forchetta varia da 20 a 10.000 t per Associa¬ 
zione. 


MAIS 

Il problema del mais geneticamente mo¬ 
dificato continua ad essere oggetto di inten¬ 
se discussioni in seno alla Commissione e al 
Consiglio dei Ministri dell’Ambiente. 

I Servizi della Commissione hanno dira¬ 
mato una comunicazione ufficiale con la qua¬ 
le si afferma che dal 1 ottobre ’96 sono state 
importate settimanalmente nel mercato eu¬ 
ropeo dalle 4 alle 5 mila tonellate di mais, in 
gran parte proveniente dagli USA «dove il 
mais geneticamente modificato non è disso¬ 
ciato dal mais ordinario». 

Intanto gli USA continuano a fare forti 
pressioni sulla Commissione europea perchè 
sia autorizzata in breve tempo la commercia¬ 
lizzazione del mais geneticamente modifica¬ 
to. 


SEMINATIVI 

Il Consiglio dei Ministri dovrebbe pronunciarsi tra breve sulla proposta della Commissione che modifica l’attuale nor¬ 
mativa in materia di sanzioni da applicare nel caso di supero delle superfici di base per i seminativi. Bruxelles suggerisce 
che prima dell’applicazione delle riduzioni agli aiuti venga effettuata, all'interno di ogni Stato membro, una perequazione 
fra le regioni produttive che superano le superfici di base e quelle che eventualmente sono rimaste al di sotto del livello lo¬ 
ro attribuito. La Francia e l’Italia per il momento hanno bloccato il progetto chiedendo che l’eventuale perequazione possa 
essere attuata non sulla base delle superfici, ma in funzione delle differentii colture. La Commisione ha, per il momento, ri¬ 
fiutato queste richieste paventando conseguenze negative sull’equilibrio produttivo fra i vari seminativi realizzato attraver¬ 
so la riforma. Si prevede pertanto che si arriverà ad una proposta di compromesso. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 
Direzione regionale agricoltura 

SERVIZI: 

- Attivazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

V. Caccia, 17-33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Ispettorati provinciali 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. Caccia, 17 -33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - 0432/555158 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386374 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. Beato Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/9325 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/3771111 - fax 040/410456 

Osservarori malattie piante 

Osservatorio per le malattie delle piante 

V. Caccia, 17-33100 UDINE 

tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Osservatorio per le malattie delle piante 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386248 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Beato Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/520570 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Murat, 1 - 34123 TRIESTE 
tei. 040/304019 - fax 040/304100 

ERSA 

Sede di Gorizia 

- Direzione e presidenza 

- Servizio programmi, progetti 

- Servizio divulgazione e aggiornamento 

- Servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- Servizio amministrativo 

V. Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/596911 - fax 0481/596969 

Sede di Pozzuolo del Friuli 

- Servizio sperimentazione agraria 

- Servizio chimico-agrario e di certi! 

V. Sabbatini, 5 - 33050 POZZUOLO 
tei. 0432/529211 - fax 0432/529202 

Sede di Udine 

- Servizio della Vitivinicoltura 
V. Poscolle, 6-33100 UDINE 

tei. 0432/297068 - fax 0432/510180 

AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

Serv. Agricoltura della Prov. di Pordenone 
V. G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/42060 - fax 0434/540009 


Uff. agrario della Provincia di Udine 
P.zza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432/2791 - fax 0432/509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
V. Morpurgo, 34 - 33100 UDINE 
tei. 0432/595811 - fax 0432/595807 

Federazione Reg. delle Unioni Agricoltori 
V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. 0432/507013 

Confederazione Italiana Agricoltori, Sede Reg. 
V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520562 

Unione Regionale della Cooperazione 

V. I. Nievo, 4-33100 UDINE 

tei. 0432/505816 - fax 0432/508311 

Associazione reg. cooperative agricole 

V. Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432/299214 - fax 0432/299218 

Ass. Generale Coop. Italiane 
Fed. Regionale 

P.zza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432/294850 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 
V. Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040/362941 - fax 040/361389 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 

V. Malta, 2 -34170 GORIZIA 

tei. 0481/531644 - fax 0481/531495 

ENTI TECNICI 

C.I.A.S.E. 

V. Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432/595816 - fax 0432/595808 

CIPA.AT. 

V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/520562 

E.R.A.PR.A. 

V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/507013 

Associazione regionale allevatori 
V. 23 Marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432/501843 - fax 0432/295467 

C.S.A. (Agrometeorologia) 

V. Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431/35721 - fax 0431/35340 

Laboratorio Apistico Regionale 
c/o Dip. Biologia appi, difesa piante 
Univ. Udine - V. delle Scienze, 208 
tei. 0432/558516 - fax 0432/558501 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

A.PRO.LA.CA. (latte) 

V. Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432/503964 - fax 0432-503942 

A.PRO.ZOO. (zootecnia) 

V. Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/504854 


A.PR.O.CER. (cereali) 

V. Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432/510983 - fax 0432/503942 

A.PRO.BIO. (biologici) 
c/o centro zonale ERSA Fagagna 
S.S. 464 - FAGAGNA (UD) 
tei. 0432/810568 

ASSO.P.AVI. (avicunicoli) 

Rie Agricoltura, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520642 

A.R.P.A. (apicoltori) 

P.zza del Tiglio 

33100 MELS DI COLLOREDO (UD) 
tei. 0432/889838 

A.P.O. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

V. Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041/5902470 

Ass. Floricoltori del Friuli V.G. 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/595911 - fax 0432/595807 

Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 
V. Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

Consorzio Tutela formaggio Montasio 
c/o Centro Zonale ERSA 
S.S. Napoleonica 

33033 RIVOLTO DI CODROIPO (UD) 
tei. 0432/905317 - fax 0432/908471 

Consorzio del Prosciutto di San Daniele 
V. Andreuzzi, 7 - SAN DANIELE 
tei. 0432/957515 - fax 0432/940187 

Consorzio Tutela Vini DOC «Aquileia» 

Villa Chiozza - V. Carso, 3 

33052 CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

tei. e fax 0431/34010 

Consorzio Tutela Vini DOC «Carso» 

P.zza della Borsa, 14 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/67011 - fax 040/6701321 

Consorzio Tutela Vini DOC «Collio» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/630303 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC 
«Colli Orientali del Friuli» 

V. Condotti, 1 - 33043 CIVIDALE (UD) 
tei. - fax 0432/730129 

Consorzio Tutela Vini DOC «Friuli Grave» 

V. Oberdan, 26 - 33170 PORDENONE (PN) 
tei. 0434/523654 - fax 0434/21530 

Consorzio Tutela Vini DOC «Isonzo» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/61833 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC «Latisana» 

V. Nazionale, 45 

33056 PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431/589596 
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Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo dell’Agricoltura 
del Friuli-Venezia Giulia 

34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/596911 




